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B'E\EoI B*SASR*F.I 


IL GRUPPO DI JERACE; 


Francesco Jerace è molto giovine, ma è già uno scultore, In arte è 
senza paura, di primo getto, qua- 
si estemporaneo, e di una vivaci- 
tà calabrese. All’occasione egli 
prende un pezzo dî creta, ed im- 
provvisa dinanzi a' voi qualche 
cosa, e spesso questo qualche cosa 
è una cosa buona. È nato col pol- 
lice modellatore, ed ha nelle dita 
Una grazia naturale, che rende 
molto simpatiche le sue opere. Egli 
s'innamora degli effetti di luce 
prodotti dal rilievo, dei grandi oc- 
chi, dei capelli che cadono in ricci 
capricciosi sulla fronte, dei ‘mer- 
letti traforati, della seta spiegaz- 
zata e dell’insieme elegante delle 
nostre signore. I suoi motivi sono 
sempre pittoreschi e studia molto 
la sua esecuzione. Esempio : que- 
sto grazioso gruppo della fanciulla 
che scherza col gatto, inciso dalla 
ILLustRAzIONnE, e una quantità di 
ritratti. 

Adesso divide il suo tempo fra 
Roma e Napoli, poichè ultima- 
mente essendoci stato in quella 
eittà un concorso di scultura, egli 
vi è andato a tentar la prova, ed 
ha preso i! primo posto con tre 
anni di pensione, 


(Da Napoli), F.N. 


ESPOSIZIONE UNIVERSALE 
DI SANTIAGO. 


Sì direbbe che il mare ce l'ha 
giurata, a noi italiani moderni. 
Anclie nella pacifica guerra delle 
Esposizioni transatlantiche ci si è 
mostrato avverso. La spedizione 
delle opere d’arte italiana da Ge- 
nova a Valparaiso, per Santiago, s'era dovuta fare su due legni, uno 
che portava poche cose, l’altro che recava i sette ottavi della preziosa 
merce. Il primo legno è giunto in tempo, ma pel secondo passò il giorno 


dell’apertura senza che se ne avesse notizia. La direzione chilenà del-, 


l'Esposizione avea fatto il possibite per avere una mostra italiana di 


FANCIULLA CHE SCHERZA CON UN GATTO, 


somma importanza, avea concesso metà le spese di trasporto d’andata 
@ ritorno fra Genova e Valparaiso alle nostre statue ed aiînostri quadri, 
e non si vedea dinanzi che poche cose, scelte, belle, lodevolissime, ma 
come perdute nella grande mostra. Il nostro cav. Rossi, direttore della 
Permanente di.Milano, che si trovava appositamente al Chili, non senti 
mai con più angoscia la verità del 
proverbio aspettare e non venire 
la è cosa da morire: passa una 
settimana, ne passan due, un mese, 
due mesi, più mesi, finalmente il 
legno tocca la riva di Valparaiso, 
un mese prima della chiusura. Era 
troppo tardi, ma chiedi, prega, 
insisti, il bravo Rossi ottenne di po- 
ter esporre, benché in sì gran ri- 
tardo, poi ottenne ancora un prolun- 
gamento di 15 giorni d’Esposizione. 

Né questa è la sola grave. noia 
sofferta dal Rossi; i francesi che 
vedono di mal’occhio giungere sul- 
la linea della concorrenza l’arte 
italiana, aveano si bene armeggia- 
to da riuscire a darle il gambetto 
di non essere rappresentata da 
un solo membro del giuri; anche 
qui il nostro concittadino riusci a 
trovare un ripiego, ottenendo la 
riforma del giuri stesso, ossia un 
aumento di giurati, tra i quali si 
trovò chi assunse la difesa dei no- 
stri interessi. 

Le opere esposte sonu circa 200, 
metà pitture, e metà sculture, 
quest’ultime sono quasi tutte sta- 
tue. Nell' incisione pubblicata in 
questo numero dell’ILLUSTRAZIONE, 
se ne vede una ventina, il Socrate 
di Magni le domina, e par che 
dica col suo gesto semplice’ e di- 
gnitoso: eccomi. Si crede che avrà 
il 4° premio, consistente in un di- 
ploma ed in alcune centinaia di 
scudi; a sinistra si riconoscono la 
disgrazia infantile del Bernasconi, 
una statua di fanciullo del Calvi, il 
busto di Mazzini dello Spertini, la 
Lettura del Magni, la Mignon di Calvi, la Lucia di Rossi, la Preghiera 
del Guarneri, l’/nvidia del Barcaglia, la Vergognosa ed il Riposo del 
Braga. 

In altra sala si distinguono I° Audace del povero Strazza, l’Abele di 
Miglioretti, Eoa e Preghiera di Argenti, quattro statue di Barzaghi, la 


gruppo di F. Jerace, 


È bb GGalillimiiiìiii iìjiìi”iil»--—. 


UL'ILLUSTRAZIONE |1TALIANA 


[Anno Ill.- N. 17, 20 febbraio 1870) 
: 


Compiacenza di Tantardini, e.... basta per non | 


fare un elenco. È 

Per lo stesso motivo basterà dare un, nome 
di pittore per provincia citando tra i migliori 
esponenti Domenico Induno, Gilli, Altamura, 
Pittara e Fattori. 

E le vendite? 

Il ritardo del legno genovese fu una disgra- 
zia per l’ Esposizione italiana; all’ultime notizie 
si'sperava di scongiurarla; ad ogni modo si 
sono vendute parecchie opere di pittura e di 
scultura ; l'ILLustrazione ne darà l'elenco a 
cose finite, perchè spera nelle ultime notizie. e 
si lusinga che la chiusa possa dare meglio. che 
una magra lista. è 


LA VEGLIA NELLA STALLA, 


1 due disegni di Giulio Gorra, artista delicato 
ch'è già noto ai lettori dell’InLustRAzioNE, rap- 
presentano delle contadine che vanno a veglia 
e la veglia nella stalla. Il soggetto è evidente 6 
l’opera è tutta nell’incisione eseguita sui disegni 
stessi dell'artista, Ognuno può quindi giudicare 
dla sò le due belle composizioni; che, modestissi- 
me pel soggetto, si prestano però a una conside- 
razione che non è forse di poco momento. 


‘1 contadini lombardi usano fare i lor pasti | 


seduti a terra intorno alle case, mangiando in 
frotte le loro grandi scodelle di minestra, i.gio- 
vani tra'Joro, i vecchi a parte, ciàstuno o cia- 
scuna a sua posta. ll pasto al desco paterno, 
non sanno che sia. Quest'abitndine fa trasci 
rare al villano la cura della casa che è quasi 
sempre sudicia , spoglia, miserabile; e lo priva 
degli influssi morali delle adunanze di famiglia, 
La brigata che mangia all'aperto senza nessun 
forte legame che l'unisca, si raccoglie nell’in- 
verno entro le stalle, ove le donne filano o rat- 
toppano i lor cenci, chiacchierando, mentre che 
gli uomini le stanno a.guardare colle mani 
in saccoccia. 


la queste adunanze chi ha ingegno letterario 
ne dà prova contando fiabe, come sarebpe il caso 
della giovane contadina del disegno dì Gorra, e 
vi ottiene trionfi, vi raccoglie ‘fiaschi, ma nes- 
suno vi è in famiglia, e così avviene chè nè 
d'inverno nè d'estate il nostro colono sa che 
cosa sia vita intima nel santuario della fami- 
glia. Questo fatto spfega molta cose, e primasdi 
lutte‘la brutalità che generalmente caratterizza 
i nostri villani, 


NOTIZIE D'ARTE 


Gli ammioistratori del Museo Britannico hanno affi 
dato al dottore Willshire.la, cura di far riprodurre, per 
al disegno, tutta la serie delle cart da giuoco che il 
Museo possiede e di farne il citalogo ragionato. Il dot= 
tore ha fatto una prefazione che è la-s'oria delle carte 
da giuoco; e ha scritto pure un riassunto degli avrenì= 
Menti storici, che deve precedere In serie dei mazzi 
di carte che hanno un carattere politico storico. Le cu» 
riose carte che servivano alla divinazione erano cond- 
sciute dagli antichi Egiziani; queste carte, come puro 
quelle dette tarocchi, avranno la loro storia. 


— 11.29 gennaio fa inangarata, a Londra, nella via del 
Parlamento la statta in bronzo di loril Palmerston, che 
{4 riscontro sa quella, di Canniagi è opera del signor 
Woolner. 


— Altro che le nostre Promotrici! Albiamo so occhio 
l'altimo resoconto: dell'Art Union, dal quale fileviamo 
che questa società inglese conta 18,000 soscrittori, e l'arno 


corso ha fatto un incaso di 18,000 lire s'erline, pari a | 


450000 delle nostre. 


— Un'altrassocietà artistica di Londra, il Bidington 
fine arts Club, ha disposto nelle sue sale una esposizione 
di vetri artistici dipinti dal XIV nl XIX seco) 
zione del marchese d'Azeglio; di nielli e incisioni di 
Marcantonio, di Mirtiny Schonzaner e altri; di quadri 
di Juan de Juanes, e di opera in ‘metillo de' 
di Vicenza. è 


ignor C, | 


SETTIMANA POLITICA. 
Si parla sempre della Trinacria, il cui falli. 
mento, unito a quello del barone Genuardi, il 
più grande proprietario e industriale di Sicilia, 
ha prodotto una vera crisi nell'isola, facendo 
anco sospendere i lavori delle solfatare. Il go- 
verno è molto compromesso per l’anticipazione 
di5 milioni che ha fatto; si accusa la Camera 
di Commercio di Palermo di aver dato infor- 
mazioni inesatte, il Banco di Sicilia di essere 
uscito dalle sue attribuzioni. Così da una parte 


' si torna a parlare di Banca unica, dall’altra, cioè 


a sinistra, sì medita un’interpellanza su quel 
sussidio, che la sinistra stessa ha sollecitato, a 
dir vero, ma che il governo non doveva fornire 
che con la sicurezza che fosse ben dato. Parte. 
della sinistra s'è pur, riunita a Torino presso: 
l'avvocato Spantigali per concertare sla “op- 
posizione ni progelli ferroviarj, Peri quali 
la partenzà del Sella per Vienna, tante volte 
indugiata, ha nvuto luogo il 10, Mentre si cre- 
deva ché non ci fosse altro che da firmare, un 
dispaccio annunzia che il nostro rappresentante 
fu bensi ricevuto dall'Imperatore, ma che si ‘ha 
ancora da trattare, e per cominciare queste 
trattative si aspetta l'arrivo del delegato un- 
gherese, Regnano oggidi dissensi molto gravi 
fra le due parti dell’ impero austro-ungarico, 
appunto per questioni di commercio, di dogane, 
di strade; speriamo che queste non ritardino 
più oltre Ja separazione delle linee, che deve 
precedere la ratifica della convenzione di Ba- 
Silea. Questa incertezza, rende ancora incerta 
la data della convocazione del nostro Parla» 
mento, che doveva aver luogo il © marzo, ma 
sarà probabilmente rimandata al 7, anchiè per 
non togliere onorevoli spettatori al carnovalone 
di Milano. 

Giacchè ho parlato d'Ungheria, devo menzio- 
nare i grandi onori resi alla memoria di Deak, 
L’Imperatrice stessa portò fiori @ preghiere sulla 
sua tomba; e Kossuth scrisse una lettera do- 
gnissima, piena d’affetto 0 di stima pel:suo av- 
versario. È vero che si tratta d'avversario morto; 
verso li vivi, ilnostro Garibaldi è mono cortese. 
In una commemorazione della Repubblica ro- 
mana, egli pronunciò un discorso molto repub. 
blicano, e tratt&. il Minghelli da Polignac. In" 
altra lettera poi dichiarò cha non riscuote, nè 
intende. riscuotere, dal governo l'ammoniara 
del dono nazionale votatogli dal-Parlamento, Jl 
generale trovasi in un momento d’irritazione, 
perché i suoi progetti sul Tevere sono arre- 
nati; benchè il Minghetti, per deferenza verso 
di lui, non abbia accettato neppure i progelti 
della Commissione governativa, Con questa che 
fu giustamente chiamata « politica idraulica », 
non si fa nulla pal Tevere; è del pari i lavori 
del porto -di Genova, ad onta dei milioni rega. 
lati, sono sempre in. bilico fra la bocca a le- 
vante e la bocca a ponente. 

La sera del 12 avvenne un'aggressione alla 
Stazione di Lonigo, che è già la quarta da poco 
tempo in sulla linea Ala-Verona, I briganti non 


‘furono scoperti, e ciò motte in apprensione po- 


polazioni 6 viaggiatori. 


Volete riforme? Eccole, ha delto il Sultano, È 


«ha emanato un irad! che promulga nelle pro- 


vincie insorte: le riforme proposte nella nota 
Andrassy. Non si può essèré pù premurosi di 
così, Questa premura ha evidentemente lo scopo 
di mettere nell'imbarazzo gli insorti, e un po” 
anche le Potenze. Son cose messe sulla ‘carta, 
e bisognerebbe vederle messe in atto; ma pos; 
sono intanto le Potenza negar fede alla parola 
del sovrano turco? Ma se la negano gli insorti, 
come è troppo probabile, che cosa faranno le 
Potenze? Occuparanno esse la Bosnia e l'Erze- 


-govina per protegsere il Turco? Savebba una | 


protezione molto iricomoda, e gl'insorti stessi 
non domandano forsa di meglio. 


Il Governo spaznuo:o ha inviato ai suoi rap- 


presentanti all’estero, un Memorandum in data 
del 4 corrente, che è una risposta indiretta ai 
reclami degli Stati Uniti rispetto a Cuba. La Nota 
dice che l'insurrezione di Cuba è alimentata da 
avventurieri stranieri, coi quali il Governo spa- 
gnuolo non può venire a patti; che il Governo 
ha forze sufficienti per vincerla, e che, restau- 
rata la pace, l'isola riceverà quelle libertà di 
cui Portorico è già in possesso. Risponde ezian- 
dio agli altri capi d’accusa del segretario Fish, 
e promelte indennità agli stranieri danneggiati 
in Cuba dall’ insurrezione e l'abolizione dell’em- 
bargo, ossia sequestro sulle merci estere. Ve- 
dremo se il governo degli Stati Uniti s' acque- 
terà a.queste-:spiegazioni ed assicurazioni. 
a 

In Francia continua l'agitazione elettorale. Fra 
le curiosità che presenta, mi contento di men- 
zionare Gambelta e Naquet, che disputan fra loro 
di repubblicanismo a Marsiglia; îl principe Na- 
poleone e Rouher che disputano di bonaparti- 
smo ad Ajaccio; e il signor Renault, che deve 
dimettersi dal posto di prefetto di polizia a Pa- 
rizi, perchè la sun candidatura è appoggiata 
dai repubblicani. 

La questione dell’acquisto delle azioni del Ca- 
nale di Suez che pareva dovesse passar liscia, 
è invece nel Parlamento inglese oggetto di una 
discussione molto viva a importante, che si pro- 
lungherà ancor la settimana ventura. Il risul 
tato però sarà favorevole, e si voteranno a 
grande maggioranza le 4,080,000 lire'sterline che 
il ministero ha chiesto. La stessa cosa avverrà 
probabilmente da noi per il riscatto delle fer- 
rovie. Sono questioni che i partiti non possono 
lasciar passare senza opposizione; ma l’opinion 
pubblica si è già dichiarata jn favore. Piace agli 
inglesi aver mano forte nel canale di Suez; 
piace agl’'italiani che le strade ferrate siano 
proprietà del paese e non di società straniere. 
Per ottenere questi risultati, si passa sopra a 
qualche sacrificio di danaro. 

—_-— 
TEATRI. 

Il doctor Veritas non ‘tiene. connersazione 
questa settimana, Ciò dispiacerà molto ai let- 
tori; ma sarà una consolazione per due per- 

onagzi ch'egli avrebbe conciati Dio sa come. 

‘oglio dire mastro (Gobalti e mastro Lecog. 

| Luce del primo s'è ecclissata inf una sera 
sola; il Pompon del secondo è andato invece 
molto alto. Nella Luce non s'è visto che un 
lampo in una bellissima Ave Maria; — i ma- 
ligni han subito detto:che non poteva essere 
farina. dello stesso sacco. Il fiasco rumoroso 
della Luce resterà memorabile nei fasti della 
Scala, o nella. « cronaca dei. fasti » come di- 
rebbe poco classicamente la Ftagione. Non meno 
memorabile il trionfo del Pompon e del suo 
autore al Dal Verme. Che folla! che applausi! 
che ovazione! A. Parigi devono ridere un po- 
chino, se pigliano sul serio i nostri entusiasmi. 
Ma sappiano i francesi che noi siamo buoni 
diavoli, e ridiamo di buon cuore, e con chi. ci 
fa ridere non siamo avari di applausi e di 
evviva. Ca ne porte pas d' conséquente, come 
dicono loro, 0 molto bane. Quando s'è visto 
quell'uomo serio serio, mezzo calvo, in occhiali 
come un professor di Gottinga, e che vien sulle 
grutce a salutare gravemente il pubblico, si 
prova anco un effetto di sorpresa. È questo 
l'uomo di buon umore che ha esilatato i due 
mondi, e che ha cavati tanti chiodi a tante bare 
come direbbe Sterne! Bisogna dirgli bravo! e 
anche grazie! È 


L'Interdonate che ha diviso il fiasco di Gabatti 
per l’infelice Jibretto dell'infelice Luce, s'è ricat- 
tato la sara dopo-al Manzoni con una comme- 
dia in versi: Alba novella. Al pubblico . pia- 
cque molto, — E piacque a Genova una trage- 
dia di E, Celesia: Paolo da Novi. A_Roma si 
aspetta una nuova commadia di fiacosa; Aequas 
sori in Montagna, 


[Arno HI. + N; 17,20 febbitaio 1870) 


LA COMMEDIA NAPOLITANA 
AL TEATRO S. CARLINO. 


Tra le specialità di Napoli merita un posto 
principale il teatro S. Carlino, e tra Je specia- 
lità. del teatro S. Carlino meritano. un posto 
principalissimo i tre personaggi riprodotti dalla 
matita del Michetti. 

I costumi popolari napoletani, così caratteri- 
slici, così geniali, che hanno ispirato tanti pit- 
tori e scrittori, che facevano muovere i fore- 
slieri da lontano per andarli ad ammirare da 
vicino, hanno avuto una brutta sciabolata da 
certi livellatori moderni. La musoneria politica 
li ha perseguitati ovunque le pareva che re- 
stasse un briciolo di quell’ allegria franca e 
cordiale che metteva tanto buon sangue ai no- 
stri vecchi; e S. Carlino — l’ultima sede di 
quell’allegria — è stato perseguitato in tutte le 
maniere. Pure s'è salvato finora, e ciò mostra 
una potenza di vitalità veramente prodigiosa. 
Figuratevi che a dargli addosso non sono stati 
solo i sommi politici di certi giornali, gente fe- 
gatosa e puritana, come si' sa; erittori 
drammatici critici hanno fatto coro ai sommi 

ci, gric natema a S, Carlino. Hanno 
rovato che quella commedia popolare, ridan- 
ciana e furbacchiotta, non aveva nessuno scopo, 
non riformava nessun articolo del Codice, la- 
sciava la società com'era, non si. permetteva 
la menoma discussione sui contratti matrimo-. 
niali, andava via franca e allegra come se non, 
ci fosse una società da riformare per dato e' fatto 
delle tavole del palcoscenico, contentandosi di 
ridere «e far ridere, facendo guerra al mal di 
fegato a alle paturne — e han gridato allo scan- 
dalo. Una commedia che fa ridere! Una com- 
media senza tragedia! Che orrore! Che scan- 
dalo! Ed ecco una vera crociata bandita contro 
il povero S. Carlino. L'hanno accusato di gua- 
star la morale e î costumi, di àdoperar doppi 
sensi di cattivo genere, frizzi di lega non buona; 
motti che sanno di scurrile... Pazienza presen- 
tare un fascio di adùlteri e di adùltere — que- 
sto serve alla morale; — ma il doppio senso 
troppo lesto scandalizza le ragazze, alle quali 
s'interessano tanto quelli che trovano la mo- 
rale nella moglie di Claudio e nella signora 
dalle camelie! lo non so se le ragazze si SE 
sono chiamar ragazze, quando intendono certi 
doppii sensi; so che la commedia antica ne ar. 
veva di quelli che farebbero arrossire un gra- 
natiere; so che le commedie moderne... ma la- 
sciamo queste malinconie; e distorriamo di 
S. Carlino. x 

AS. Carlino, dunque, a dispetto della cro- 
ciata, si seguita a ridere come si rideva tanti 
anni or sono. Il digletto' napoletano, così imma- 
gînoso, così fantastico, così pieno di sale e pepe, 
ha li ancora il suo tempio, i subi sacerdoti, i 
suoi adoratoti. Vi'si conserva. in tutta la sua 
purità, quella di Cola Capasso, di Cortese, di 
Sgruttendio, di Basile, di quei tanti valentissimi 
che hanno messa insieme una vera biblioteca 
in dialetto napoletano. A chi vi dice etie il dia- 
letto che si parla a S. Carlino è basso e vol- 
gare; ridetegli sul muso. Il dialetto è il linguag- 
gio del popolino , e il popolino non discorre in 
punta di forchetta. Chi vi dà ad intendere che 
as Carlino è snaturato il carattere napoletano 
vi canzona. Se a S, Carlino pretendessero di 
mettere in ìscena i valentuomini del paese, si- 
curo che il carattere non solb sarebbe snatu- 
rato; ma calunniato. Ma li si contentano di met- 
tere -in iscena il popolino, il yuappò (bravaccio), 
la vofassa (serva), il paglietta imbroglione (ca- 
valocchio), il pacchesieco {studente povero ve- 
nuto in Napoli da un paesello di provincia, pieno 
di boria e di pregiudizi) — e non credono di 
farne tanti eroi. Il gu»)p0 ne tocca, come il suo 
collega Pirgopolinice di Plauto; l’imbroglione 
mangia a spese dei gonzi, come il frate Timo- 
teo di Machiavelli; la vajass2 ha il ganzo. ruba 
sulla ‘spesa, tien di mano al damo della pa- 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


droncina; e questi caratteri son vere fotografie 
nella commedia napoletana. E son fotografie 
non solo perchè delineàli a perfezione, ma per- 
chè gli attori se ne investono e li rendono con 
una verosimiglianza e una naturalezza straordi- 
naria. Questa verosimiglianza e questa natura- 
lezza dipendono, secondo me, appunto dal fatto 


che quei comiei parlano sul teatro il loro linguag- | 


gio ditutti i giorni, Ja lingua di babho e mamma, 


che succhineono col latte; non debbono sforzarsi 
| a tradurre il loro pensiero, a parlare una lingua | 


che non è la loro, e quindi fare un lavoro dop- 
pio,;Son naturali, perchò riproducono lipi che 
han veduti mille volte, un mondo renle che è 
quello in cui vivono, non creato dalla fantasia 
di un poeta. ESCL 

Saranno circa dieci ani, io proprio, qui sot- 
toscritto, sostenni in un giornale ‘di Milano la 
tesi che si recita meglio in dialetto che in lin- 
gua Îtaliana.— Buona 0 cattiva che sia: citavo 
ad esempio la compagnia piemontese del To- 
selli.e quella napoletana del S. Carlino, e mi 
permettevo di accarezzare l’idea di un teatro 
milanese. Fui trattato da paradossale. Dopo 
qualche anno ‘quell'idea trovò dei fautori — 
qualcuno tra quelli stessi che m'avevan dato 
del paradossale — e oggi il teatro milanese è 
un fatto, è una buonn ,speculazione, è un pia- 
cevolissimo divertimento per gran parte della 
società milanese. 

Il teatro milanese ha adottato in questi 
giorni un genere, che forma: l'alimento princi» 
pale e la fortuna del S. Carlino; la parodia, 
Non accade a Napoli un fatto importante po- 
litico, artistico, sociale che a S. Carlino non se 
ne faccia la pàrodia. Antonio Petito (Pulcinella) 
è l'incarnazione della parodia, Lui la scrive, la 
metta in iscena, ci ha una parte principale. 
Petito recita, canta, declama, balla, fa i giochi 
di prestidigitazione, e, quel che più importa, fà 
bene tutto. Nella parodia di un gran ballo, che 
fu dato al S. Carlo, Petito faceva la parte della 
danzatrice Amina Boschetti: solo a vederlo, 
con la sua maschera grottesca, vestito in gone 
nellino: di velo, mostrando certi polpacci da 
capo tamburo, ballare un passo di grazia, c'era 
da morir dal ridere. La stessa signora Bo- 
schetti, che: assisteva allo spettacolo, da un 


| palchetto, rideva più degli altri e applaudiva 


con frenesia, 

Petito ha fatto la parodia delle più celebri 
attrici e cantatrici. Nella parodia del Fausto 
di Goethe — rappresentato in un teatro. di 
Napoli dalla compagnia Sadowsky ‘e Maje- 
roni — Pulcinella era una Margherita inarri 
vabile: imitava la signora Sadowsky a perfe- 
zione. Quella parodia fu scritta da Ini, che forse 
non sa di avere scritto un piccolo capolavoro 
di critica. M*è rimasto sempre impresso. un 
breve dialogo tra Fausto e Mefistofele, che con- 
tiene, a creder mio, il vero commento di tanti 
punti del gran poema di Goethe, che han fatto 
sciupare tonnellate d'inchiostro e di parole. 

MeristorELE. — Moi capito ? 

“Fausto. — No: È 

MerisroreLe. — Non aggio capito manto to! 

Il pubblico si diverte assai-à queste parodie 
— come il pubblico, del teatro milanese s'è 
divertito alla paròdia del Suicidio. 

Un elemento essenziale delle parodie al San 
Carlino, oltre Pulcinella, è Sciosciammoccea. 
Cosa vuol dire Seiosciammocea? Tradotto let- 
teralinente vuol dire soffla in bocca. È il nome 
che si dà in Napoli a un imbecille, che stia 
sempre incantato, a bocca aperta, e più parti- 
colarmente a un giovariottu sciocco e melenso. 
E questo è il carattere che rappresenta sul 
teatro il nostro eroe. Seiosciammocca, come 
quasi tutti gli altori:del S Carlino, è buono a 
tutto, a cantare, a_ballare, a serivere. È autore 


di un volume di-yersi, e la scritto qualche. 


commedia. Sul teatro, con quella sua fisonomia 
grulla, quell’ aria ebete, è di un comico inarri- 
vabile, ed è. il.beniamino del pubblico, 


Madama Finz-Fina è un altro tipo grottesco, 
come lo sono il guappo, che è anche eccellente 
nel. rappresentare lo sciocco, e.il Barilotto, tipo 
di paglietta imbroglione, dotato di. una figura 
buffissima e di un cranio lucidò come uno spec- 
chio, bersaglio continuo degli scappellotti, di 
Puleinella. 

In questi momentidi allegria carnevalesca, i 
più invidiabili fra i lettori dell'ILLustRAZIONE 
sono, senza dubbio, i Napoletani. Ci hanno un 
Carnevale .co' fiocchi , é poi il S. Carlino, con 
Pulcinella, Seiosciammocca, madama Finz-Finz, 
che metterebbero ilarità a un cenobita. Malin- 
| conia lì, per ora, non cè n’è di certo. Quelli 
tra’ lettori. che nè avessero ‘un po’ addosso, 
guardino quelle tre esilaranti figure di cui dia- 
mo il disegno, pensino a ciò che sono in real- 
tà, e la malinconia passerà anche a loro. 


Che è quanto auguro. 


V. SALVATORE. 


À __-- 


B. BONA. 

Nello stesso giorno în cui } Italia era com- 
mossa dall’annunzio della morte di Gino Cap- 
poni e nella stessa città di Firenze, spegnevasi 
un’altra nobile e generosa esistenza, il: comm. 
Bartolomeo Bona, senatore del Regno, il Ne- 
store delle nostre ferravie. 

Era nato in Nizza Monferrato, il 4 ottobre 1792. 
Figlio di un chirurgo maggiore dell’ esercito 
francese, si trovò di buon’ora solo con sette 
sorelle, al cui collocamento egli provvide, soc- 
correndo inoltre ed educando i figliuoli nati 
da esse. 

Il Bona studiò legzè: fu avvocato, giudice di 
mandamento © percorse la carriera degli im- 
pieghi giudiziari, giungendo al grado di Consi- 
gliere d'appello in Casale. Passato poi agli uf- 
fici amministrativi, fu nominato intendente ge- 
nerale di Savona, Allorché s'incominciarono a 
costruire le ferrovie in Piemonte, 1844, il Mi- 
nistro Desambrois chiamò alla direzione di quei 
lavori il Bona, il quale ebbe specialmente sotto 
la propria direzione la linea Genova-Torino, per 
la costruzione della quale si dovevano superare 
moltissime difficoltà materiali. È 

In quest' ultima occasione fu chiamato in Pie- 
monte il celebre ingegnere Maus belga, autore 
del piano inclinato di Liége, col quale fu stabi- 
lito di applicare questo sistema ai Giovi; e già 
si erano fatti i capitolati per le macchine fisse, 
quando il Bona, sapendo che gti ingegneri pie- 
montesi Sommeiller, Grandis e Ruva con altri 
avevano ideato di eseguire la trazione su quel 
piano inclinato con locomotive da essi inven- 
tate (e che sono tuttora in azione), tanto, fece 
che îl sistema delle macchine fisse di Maus fu 
abbandonato , ed applicato quello attuale, che 
fa epoca nella storia ferroviaria. 

Chiamato poi al Ministero dei Lavori pubblici 
dal conte di Cavour, il Bona diede le sue dimis- 
sioni alla pace di Villafranca; ed uscito dal Mi- 
nistero: ritornò alla Direzione delle Ferrovie. 
Egli diresse in quell'epoca e come Ministro e 
come direttore il gran movimento dell'esercito 
francb-italiano. 


dopo le lotte subite aveva grandemente scosso 
il suo credito ed era necessario che le redini 
fossero affidate ad un uomo che col suo credito 
tigenerasse quello della Società, si pensò al 
Bona. La sua nomina a Direttore Generale 
delle ferrovie Meridionali fu atto salutare per 


mento della quale egli dedicò tutte le sue cure, 
fino alla vigilia della sua morte, — ancora ope- 


roso all'età di $4 anni! 
Firenze e Nizza gli fecero splendidi funerali, 


Nel 1865, quando la Società della Meridionali _ 


“questa Società, al riordinamento ed allo incre- È 
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MAURIZIO QUADRIO 


L’ILLustRAZIONE dà oggi il ritratto di Mau- 
rizio Quadrio, e né registra con riverenza la 
morte avvenuta in Roma nella mezzanotte 
fra il 13 e il 14 corrente. 

L’integro patriotta era nato a Ponte, presso 
Sondrio, da una cospicua famiglia del luogo; 
figlio delle Alpi tenne sempre finchè visse del 
monte e del macigno per la fermezza e ri- 
gidità dei principii, e coll’elevatezza del suo 


Dorton Luiar MALAGODI 
m. a Fano il 28 gennaio, 


MaUuRIZIO QuUaADRIO 
m. a Roma il 14 febbraio. 


vine- Italia appena costituita, prima 
dello scoppio della rivoluzione si trovò 
in Polonia, maestro privato e propa- 
‘gatore dei principii dei, pochi arditi 
che minavano nascosamente l’ edifizio. 
della servitù europea fondato ne! 1815 
dai vincitori di Napoleone 1; e, caduta 
la Polonia, fu uno dei più a com= 
pagni di Mazzini in tutte le vicende del 
partito repubblicano sino, si può dire, 


(Da uno schizzo del signor Taneredì) 


BarRTOLOMEO BonA, direttore delle ferr. merid. 


CAPPELLA 


[Anno IIL - N. 17, 29 febbraio, 1876) 
caraltère non cessò miai di rammentare 
quella delle impervie vette della sua regione, | 
che sembrano più vicine al cielo che alla 
terra. | 

Nato col secolo decimonono precedette Maz- 
zini nell’annunciare la, buona novella dell’ 1- 
talia moderna, liberà e una, e appena il gran- 
de agitatore pose le fondamenta di un partito 
di propaganda e d'azione, egli ne divenne 
unà delle più ferme colonne. 

Carbonaro nel 1821 e membro della Gio 


m. il 3 febbraio a Firenze, 


ARDENTE 
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FIRENZE. — IL FUNERALE DI Gino. CAPronz ta nuo seluezo del sivcor Tu 
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alla mezzanotte del terni febbraio 1876, che fu 
l'ultima ora della sua vita di 76-anni. 

Instancabile nella manifestazione affermativa 
e negativa del principio politico da lui propu-. 
ghato;, combattò arditamente, ma con armi cor- 
tesi, senza flelose da uomo onesto, in una quan- 
tità di periodici e principalmente nella Giovine 
Italia, nella Costituente, nel Dio e popolo, nel- 
l’Italia del popolo, mel Dovere, nell Unità, La- 
liana, ‘nell’ Unità e Dovere e, per ultimo, anche 
trai dolori della malattia che To condussè a 
moîte nell’Emancipazione, e durante la guerra 
Franco-Prussiaria, scrivendo sotto il psevdoni- 
mo di Pequin nell’Unità Italiana diè prova di 
un raro acume-strategico. 

pati esiglio, prigionie, persecuzioni politiche 
coll’ animo sereno, fù sempre buono, soccorre- 
vole, d’umore arguto è festoso, di specchiata 
onestà © circondato da una venerazione illimi- 
tata. da parte de'suoi intimi; ebbe sempre la 
stima de’ suoi avversari politici. 

Mdfri in seno alla famiglia Nathan cho l’avea 
come padre, consolato dall'idea che i suoi occhi 
sarebbero stati‘chiusi dalla stessa mano che 
avea reso il pietoso ufficio a-quelli del suo 
Mazzini, 


o 


LUIGI MALAGODEI 


Questo ‘celebre chirurgo, morto a Fano il 28 
gennaîo, nacque in Bologna il 18 marzo 4801, 
Salì presto. in gran fama per le sue gravi ed 
ardite operazioni chirurgiche: sopratutto quélla 
del taglio del nervo ischiatico, che riusci nuo: 
vissima nel mondo medico; talchè oggi pure 
nei trattati di chirurgia, quando si parla del ta- 
glio del nervo ischiatico, vien ricordato il Ma- 
lagodi come il primo che lo ideò e lo esegui. 

Anche un nuovo processo operatorio per la 
fistola vescico-vaginale, ebbe nome da lui. 

Ma il suo merito principale, per cui fu so- 
prannominato il Civile dell'Italia, consiste nel 
l'avere introdotta fra noi la litotrizia, e la per- 
fezionò anche e ideò all'uopo nuovi strumenti* 

Moltissime sonv le memorie scientifiche pub- 
blicate dal Malagodi dal 1825 al 1806, e da lui 
poscia ristampate in un, sol volume, 

Dal 1820 prese a pubblicare a Bologna il Rae- 
coglitore Medico, che poi trasportò a Fànoyindi 
a Forli, dirigendolo sempre. 

Il Malagodi fu pure di amenissimo carattere 
e socievole: un tempo si esercitava nella filo- 
drammatica, ed era un’ autorità in fatto di ga- 
stronomia. i 

Generoso d’animo e di cuore, è impossibile 
dire quante: persone abbia beneficato d’ogni 
classe e’ condizione: e agl’ infermi, poveri in 
ispecie, dava spesso i mezzi per curarsi, e per 
rimpatriare se venuti da lontano. 

‘S'è costituita una commissione DPL erigergli 
un ee prot 


- 
NEGROLOGIO, 


— 11 7 febbraio, m a Romi scultore Gibbita Lom 
bardi: Non aveva ancora: quarant* dini. Uscito “la una 
modesta fami i scalpellini , nel comune di Rezzato 
presso Brescia, dominato da una forte vocazione, abban= 
donava, inseme coll fratello Battista, il campanile natio, e 
assieme cerchyanò, MAE le traversie della povertà, 
le più,ar lue vie pene Venuti a Roma, l'uno. jlBat- 
tista,, acquisi siàra” ‘un post o distito nella grandiosa soul 
tara Car ‘altro, il Giovita, si dedionva a's00l-. 
pire aniniali, fiori amnorini, Spiegando' una'rara atiitu= 
dino a ER yero Lia dr ta ed è cavare dal 
marmo meraviglie Hi ca sid ve 


—Giokanmi Sroratgri l'nmiso:e blogrifo di Dickent; 
redattore dell'« Rraminer, + poi del « Daily-Newsy » 
ma Londra.il 1 RESOR Era pato. a Newosstla nel 18120 
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NOTE L'ETIT.ERARIE: 


Ogni volta che esce fuori un Epistolario, si 
grida allo scandalo. Quel povero morto non 
avrebbe mai più voluto che le sue. confidenze 
fossero rivelate, gridano i vivi. E poi le sono 
miserie, bazzecole; su cento lettere, appena 
dieci, che abbian valore. Gesummaria! ci sono 
perfino degli errori di grammatica. O che. è 
ora di finirla, gridano certi puritani, di metter 
cosi in manica di camicia gli uomini, grandi, e 
farceli parer piccoli. 

Questo grido s'è alzato ancora una volta, 
perché il marchese Giorgio Pallavicino ha pen- 
sato bene di pubbliéare: una serie di lettere 
scambiatesi fra lui e Vincenzo Gioberti. dal 
4850 al 1852 (1): lo credo che abbiano. torto que- 
sta volta come le altre. 

Di che cosa volete si faccia la storia? coi 
vostri giornali? colla note ufficiali? coi discorsi 
parlàmentari? La vera storia non, si è ‘inai 
composta che colle indiscrezioni. Se non ci fos- 

memorie postume, archivj segreti, episto- 
larj, si sarebbe ancora alle.storio ad usum 
Delphini. Che Bismarek sì lagni di « Un po’ di 
luce» non è è che dire; ma io, lettore, ne son 
contentissimo. E quando un libro di rivelazioni 
si pubblica, sapete proprio. di che è ,malcon- 
tenta la gente? dei troppi puntini, dei troppi X 
o N. N. Si lagnano che l’indiscrezione sia troppo 
discreta, 

L'errore sta‘ nel. considerare libri ù uesto 
genere come storie, mentre non sono che ma- 
teriali. Altro errore, il volerci vedere l'opinione 
di uno scrittore; mentre non son altro che la 
sua opinione nel quarto d’ora che scriveva. 

Avevano torto Crispi e Mordini quando in- 
tentarono un- processo ‘contro 1° Epistolario di 
La Farina. Si credettero dillamati. Perché ? 
Dall Epistolario,' risultava questo, che il po- 
vero La Farina nel momento clie era sfrattato 
dai padroni momentanei della sua patria, pen- 
sava di loro tutto .il male possibile. Questo 
male può esser vero; ma la verità non si desu- 
merà dai vituperj dell'uomo danneggiato, prof- 
feriti nel momento stesso che subiva il danno. 
| Gioberti, che vedeva caduto tutto il suo pre- 
sligio, che non aveva più uffici pubblici, che 
viveva esule e povero a Parigi, che piangeva la 
patria perduta, ne gettava la colpa su. tutti 
quelli ch'eranò al potere mentre eglinon c'era 
più. Lo sue accuse contro Rattazzi; contro Pinèli, 


Re, le sue inigiurié contro Azeglio, le sue in- 
veltive al Piemonte, non fanno male a nessuno, 
— neppure alla memoria sua. Ne. potete per 
altro cavare argomento per uno studio sulla 
condizione d’animo' dell'uomo, anche eminente, 
quando è oppresso dai dolori pubblici e privati. 
Perde il senso del giusto, e il criterio della 
| realtà. Si sfoga con l’amico; invece di cercare 
in sè medesimo la parte di colpa shò ha avato, 
allarga quella degli ‘altri. 
| Nessuno oggi direbbe che Massimo d’) Azeglio 
fosse un austriacante (e.un asino. Nel 1850 lo di- 
ceva il Gioberti ,, Jo diceva il Pallavicino; esi 
divertivano fina loro col soprannome di Asellus. 
‘Questo soprannome correva allora nella. Gas- 


‘lo ho godutò proprio è rileggerlo qui. Ho pen- 
sato ‘al valore elre ha questa «famosa opinione 
pubblica, l'opinione della plebe. Sicuro, nel 
momento della lotta; voi vedete quest’ òpi- 
nione plebea èssere così attaccatietia, che due 
uomini eminenti, appartenenti a società diversa; 
se l’appropriano; e ripetono l'accusa partorita 
dall’invidia,îl soprannome ingiurioso fabbricato 
nelle taverne. E nel 1850 Gioberti è Pallavi= 
cino ‘credevano esser nel vero; oggi il più rosso 


32, lettere di Vixcexzo Gio» 


‘ (1) ZL Piemonte nel 1850-3 
minori e Giohoro Pattivieivo, per cura di BE: Maryent: 
| Milano, Rechisdei, Ln £ 


contro Dabormida, i suoi sospetti verso il nuovo, 


setta del poficlo e credo, anche nell’ Opinione. | 


21 febbraio 4876) 

pe” "a 
dei rossi si vergognerebbs a dar dell’ asellus a 
Massimo d’Azeglio. Chi sa quanta brava gente 
piglia oggi i suoi giudizi sugli uomini e sulle 
cose dal Secolo o dallà Ragione... A rivederci 
fra 25 anni. 

I piemontesi sono' andati in collera a leggere 
il loro paese trattato da Beozia, Anche questo 
è un sopi nnome che nel 1850 avea corso. Di 
qua del Ticino, di là dalle Alpi, si diceva pro- 
«prio così. Sono cose che non si stampano, e 
nessuno le saprebbe se non si trovasse seritto 
‘nelle lettere confidenziali del Gioberti, un pie- 
montese; che in que’ giorni era pieno d'ira 
verso il suo paese. Il Piemonte ha mostrato di 
essere piuttosto una Macedonia; ma non è senza 
interesse conservare memoria dei giudizi d'un 
tempo: prima, perchè ciò da il carattere, la fi- 
sonomia della storia, e poi perchè ci.insegna ad 
apprezzare il valore dell'opinione pubblica dei 
quarti d’orà. Insisto su ciò; perché questo mi 
pare un grande insegnamento. Dubitare sulla 
verità dei giudizi delle masse, delle opinioni 
correnti, dei Idoghi comumi, e dei dons. mots, — 
mi pare sempre la più grande lezione che il 
passato dà al presente. 

L'Epistolario dî cui diseorro mi ha dato un'al- 
tra soddisfazione. Da esso risulta come il home 
di re galantuomo dato a-Vittorio Emanuele sia 
ben meritato. Gioberti serbava rancore verso il 
giovane re che lo avea messo o lasciato metter 
da parte; Pallavicino. non era ancora il mal 


contento! d'oggi, ma era già poco contento di 
non.essere sempre consultato. Frà lor È 
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fanno della maldicenza, deliziosa per noi, 
sleri; ma questa si arvesta Alla persona del 

L'esule ha dei dubbi; ma Pallavicino si mo- 
sira il più savio e vede in Vittorio, Emanuele 
la persona che libererà l’Italia, — e non già per 
caso, — non per la tradizione del carciofo, — 
ma.éon la volontà di liberare la patria. 

Un anno solo dopo Novara, con gli austriaci 
ancora sul collo, con tutta l'Europa in piena 
reazione, Vittorio Emanuele dice: « Lealtà è 
la mia bandiera. Sono disposto a tutto, anche 
ad essere un giorno ‘il signor di Savoja con 
5 figli ela moglie atmmalata. » E mentre Gio- 

erti scrive nel 4851 «la monarchia sarda fi- 
hirà tristamente, » Pallavicino dop© aver par- 
lato col re,risponde: « Vittorio nostro è ùn no- 
bile italiano +. Mentre Cernuschi in una riu- 
nione a Parigi dica: « Jo amerei meglio vedere 
i tedeschi in Torino che i ‘Piemontesivin Mila- 
no. », ‘Pallavicino indignato contro questa be- 
stemmia scrive « Ja repubblica non è l'Italia » 
e altrove «Mazzini e mazzinisti sono le piat- 
tole di questo. povero paese », e poi, sempre 
nel 1852: « Il re, presentandosi l'occasione, fa- 
rebbe di buon grado l'impresa d' Italia. » 

Come si fa a dire ‘che'un libro simile sia inu- 

- lile? Egli 6 preziòsissimo per la storia, tanto 
più quando la erilica ricorderà che queste ri- 
velazioni e queste affermazioni che portano 
la data del 1850 al 1852. furono stampate dallo 
stesso. Pallavicino, nel 1875, quando egli non è 
più l’uòm di pria. M' è spiaciuto vedere qual- 
cuno accusare il nobile marchese di un atto di 
vanità, nel pubblicare lettere, ‘proprie; oltre che 
ciò era richiesto per la intelligenza del libro, 
‘noi dobbiamo essere grati al Pallavicino di que- 
sta pubblicazione come di un nobilissimo atto. 
Figuratevi queste sue lettere pubblicate dopo 


“la sua morte; i repubblicani, che oggidi lo ri- 


tengono dei loro, sarebbero li a dire che, coteste 
erano illusioni del:52,'e che Jo stesso Pallavicino 
s'accorse poi d’essersi ingannato! ‘ Appunto que- 
‘sta preoccupazione può avergli suggerito l’idea 
‘i fare una specie di testamento inter vivos. A 
dispetto di alcune singolarità o debolezze 0 con- 
traddizioni il Pallavicino rimane una delle belle 
figure italiane del nostro tempo. Perciò: ‘è da 
desiderare ch’ ‘egli alNnetti la pubblicazione sia 
del suo Epistolario con Daniele Manin, sia delle 
proprie Memorie. î 

Mi resta a div qualche cosa delle mote del 
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signor Maineri. Queste, finchè sono storiche ed | 
illustrano i.fatti a cui allude il testo, sono | 


buone, utilissime, massime per la nuova ge- 
nerazione. € conosce appena i fatti. che le 
hanno preparato il comedo vivere d'oggi. Se 
non che il signor Maineri si serite spesso im- 
barazzato della curiosa posizione in cui si tro- 
va, lui, repubblicano, a. pubblicare ‘e commen- 
tare un’opera essenzialmente monarchica. Non, 
vuol contraddire | i suoi eroi, ma qua e là una 
parolina ci mette ce in fondò. non fa nè ben nè 
male; ma il fino ettore ‘sorride. Par di vedere 
in un'opera il baritono chie ‘assiste al duetto 
fra tenore e prima donna. 
st . td 
È ad a Torino. presso i fratelli Bocca .il 
13 volume della Storia della Diplomazia della 
Corte di Sacoja, di D. Carutti. Questo volume (1), 
dopo aver toccatò della grande-ed infelice lotta 
italiana dal 4496 al 1550 e quindi della ruina del 
regno di Carlo.il Buono, racconta la sequente ri- 
storazione di Emanuele Filiberto, e le audaci im- 
prese di Carlo Emanuele I. I12;° volume è riser- 
vato a narrare il corto regno di Vittorio Amedeo 1 
ela disastrosa reggenza di Madama realè. Altri 
due volumi occorreranno per giungere sino al 
1815; ed usciranno, scrive l’autore, con non sover- 
chio intervallo di tempo, « laddove questo primo 
non giaccia nei fondachi del libraio. > Speriamò 
che questo scoraggiamento non ‘s'avveri; tral- 
i d’un'opera storica di molto valore, e | 
leve iniziarè una collezione di storici ita- 


li ultra opera storicà-di merilo elevato esce 
ino-per. cura dell'editore Hoepli: Tmpe- 
ratorie papi al tempa della signoria dei Franchi. 
Ne è autore’ il prof. Bartolomeo Mallatti che da- 
gli studj.geografici è passato agli studj storici, 
portandovi una diligenza è minuziosità germa- 
nica. Il tomo primo; ch'è ora ‘comparso (2) va 
fino all'elezione di Stefano II e alla morte di ve 
Pipino. Vi trovo fra gli altri due capitoli molto 
interessanti sugli iiconoclasti e sul principato 
temporale dei papi. Il volume secondo compren- 
derà i tempi di Carlomagno e di papa Adriano I, 


- che qualunque benedettino e qualunque tedesco 


‘} zone che tuttidicono a Coladi Rienzi, non è diretta 


i } 
L'acclamata commedia di Paolu Ferrari, il | 
Suicidio, è uscita ‘ora per le stampe in una | 
bella edizione presso-]a libreria Sanvito (L. 3; j 
Nello stesso: formato. sono comparse. pure le | 
altre recenti commedie del Ferrari: /l Canto- 
niere, Amici e Rivali, il Lion in ritiro, il Ridi- | 
colo. Perthè nel frontispizio non'si trova se- 
gnata la data delle prima rappresentazione ? Giò. 
gioverebbe alla storia del teatro italiano. Per lo 
stesso motivo ci piacerabbs anche che fossero 
mentovali gli attori che per i primi eseguirono 
le vatie parti, e coteslo sarebbe pretta giustizia 
resa a collaboratori che muoiono interi dopo 
che hanno dato la vita a tanti ‘lavori. Almeno | 
si ficordi; il loro nome. Il gusto del pubblicò | 
cambia così spesso, che i il capolavoro di venti | 
anni fa-è oggi gettato alla!spazzalure; qualche 
volta questa. differenza di RnS si spiega colle 
diverse” esecuzioni: | 
lo credo che noi non ‘pusstianoldi ‘elogi ì ì no- 
stri comici; eppure essì superano per intelli- 
genza naturale quanti ‘stranieri ho veduli ed 
intesi, Che la compagnia Bellotti-Bon abbia ese- 
guito così ‘bene il Suicidio, non ci fa meraviglia; 
l’aulorè inte; e il dottor Verità vi ha 
già, dettò  P'illustre Ferrari sappia dirigere 
unà rappresentazione; mettere. Jil fuoco sacro 
* nègli interpreti. Ma l'esecuzione del Ferréol è 
stata una meraviglia; gli attori, sopra un brutto 
copione, hanno indovinato gli effelli, i caratteri, 
le posizioni. Vorrei che quel difficilissimo Sar- 
dou che fa ‘provare per mesi e mesi le sue 
commedie a Parigi, venisse qui, e sarebbe sor- 
preso di quante poche prove occorrono ad attori, 
italiani per « creare » da sè medesimi un Fs 
vorò Se sca Sr ‘suo, * 


7 passeggiate letterarie ‘senza fermarmi ad un 


L'ILLUSTRAZION 


ITALIA 


L'editore Vigo di Livorno ha pubb lo due 
volumi. graziosissimi di. buona letteratura. Il 
primo è una'parte del Canzoniere del Petrarca, 
‘annotato da Giosuè Carducci (1). Si può com- | 
battere il Carducci in politica, si può diseuterlo 
come poela; ma come crilico, come erudito, 
bisogna fargli tanto di cappello. Questo lavoro 
di raffronti, di note, dì postille, è una meraviglia 


può ammirare 0 invidiare. Per noi, italiani e laici, 
cen'è anche di troppo, Per esempio quelle 20: pa- 
ginein cuii) Carducci dimostra che la famosa can- | 


punto alfribunò, ma a un senatore, ch'era Stefano 
Colonna il giovane, sono un modello di erudi- 
zione, di critica, è anche di gusto. Egli ci con- 
vinco, ma ci fa\arrabbiatt.... come i) Bertolini 
quando vuol mostrarè ché la’ battaglia di Le- 
gnano non è stata la vigilia di Magenta. Ma le 
ipotesi che airridono a' romanzieri, a’ pooti, ‘a'pa- 
Iriotti sono immortali; e sopravvivono alle più 
grandi verità scoperte negli archivj, « Come ? la 
critica storica, esclama il Carducci, regnerà 
oramai in tutto il mondo, fuor che nellà Jette> 
ratura italiana? » Si vedé\ è capace di esclà- 
mare qualche repubblicano, che anche questo 
nostro Carducci è professore in una università 
monarchica. È uno degli argomenti che dalle 
bastite del Secolo si sono scagliate contrò il 
bravo Bertolini, 
altro volume pubblicato dal Vigo narra gli 

Amori di Volfango Goethe (2 Fu un vero Don 
Gi i il grande poeta tedesco; e dopo avere 
amato le più belle dame e damigelle, ed esserne 
stato ricambiato, sposò..... la serva, F 
raccontò i suoi amori in prosa e in versi, nelle 
lettere, nelle meinorie, in frammenti;e le sue più 
belle creazioni di donna furono ispirateda idoli 
terrestri. Domenico Gnoli ‘tradussè le poesie 
amorose del Goethe, e le intramezzò con un 
testo esplicativo che forma da sé un bellissinio 
libro pieno d'interesse e dì grazia. Forse, i versi 
era meglio tradurli a dirittura in prosa; il Gnoli 
ha fatto una fatica improbà volendo. esserò il 
più leterale. possibile. a aggiungercì le rime, 
Cosi, l'aroma poetico è svaporato, e nòn sem- 
pre abbiamo tutto intero il concetto del gran 
poetà. Ma che servono queste critiche? « Sape- | 
vamcelo » ha già detto il Gnoli nella sua pre- 
| fazione. ‘Tuttavia il suo libro. è graziosissimo, | 
è ai lettori italiani, si ignari della Jlelteratura 
germanica, farà conoscere la vita galante di un 
poeta-che popolò di Margherite i suoi poemi e i 
suoi 83 anni. Ancora a 74 concepi.una tal pas- 
“sione per una signorina polacca veduta ai ba- 
gni, da farne una malattia; e il giorno stesso | 
della sua morte esclamava: « Guardate bella 
testa di donna! treccie nere, splendido colorito, 
su fondo seuro?! » 

O il più felice dei poeti! in lui il sentimento 
della bellezza mancò solo colla vita. 


Non sarà detto ch'io finisca una delle mie 


romanzo. Per-fortuna, ne ho uno di bellissimo 
da raccomandare. 4 ai lettori. La donna di qua- 
ranl anni è un Trequente. soggetto di studio 
a”romanzieri, da Balzac in poi; Edoardosi oc- 
cupa del Marito di quaranl anni. Il giornalista 
distinto che si nasconde &olto il suo semplice 
prenome, non è alle sue prime armi; già son 
piaciuti molto i suai Racconti militari, poi.là.sua 
Moglie Nera; è mi par destinato a piacere mol- 
tissimo questo Marito (8 Io non voglio darvi- 
il racconto del raceonto; vi basti che è uno dei 


() Rime di Pramzesco Petrarca, sopra argomenti sto- 
rici indrali ‘© diversi 
nuovo vol raff'onto dei migliori: testi e di'tuui i com- 
menti a cura di Giosue Cinvvoci. Livorno, Vigo. E: 3, 

(2) Gli amori dî Volfango Goethe,.ora per la prima 
volta tradotti è illustrati da Domuyico Gyott, Livorno, 
Vigo, L.4. | È 

(8) Evoxnno, IL nlarito di gra ant'ornt Roma Fi Cas, 
pacchil, Li. 8, 5 ge PRES SUE 


x 


“| ‘caratteri; poiché senza aj 


più vivaci, de’ più interessanti, che siano usciti 
da molto tempo. Siamo nellé vita reale di tutti 
i giorni; ma senza l’inverecondia del cosidetto 
realismo, e senza affettazione nè di pensieri nè 
di frasi. Abbiamo tutte le posizioni scabre della 
vita, e sonò risolute con molta verità e garbo. 
Carattere vero è quel fornaio arricchito, che 
giunto a 40 anni, si sente golo, s'innamora di 
una ragazza povera, la sposa, si fa în quattro 
per renderla felice, dimentica gli affari per l’a- 
more, poi ritorna febbrilmente agli affari perchè 
la moglie sia felice, e uando-la scopre in con- 
versazione amorosa con altri, cactia l'amante 
& pugni e calci, Verissima è la ragazza, che 
Non è cattiva, ma educata signorilmenté, non 
sa adaflarsi a vivere con un uomo ordinario, e 
sente la noia, e aspirà ‘ogni sorta desideri, e 
senz’ arrivare alla colpa la rasenta; e la con- 
dotta ultima del marito la fa pentire. Anche il 
bellimbusto, nelle variazioni che subisce la qua- 
lità del suò amore, è perfettamente indovinato. 
Vi.è anco un servitore. ritratto a meraviglia ; 
e forsè il meno verisimile è il padre di Bice, 
un ufficiale è nobile Savoiardo, che sente troppa 
e subita contentezza della domanda del ricco 
droghiere e non comprende: nulla delle esita- 
zioni della delicata ragazza. In quelle condi- 
zioni, il povero, conserva ‘ancora qualche su- 
perbia, e deve fare unò sforzo di ragione per 
comprimerla. 

Quellì che si divertono a rifare i romanzi 
nel momento stesso che li leggono, possono 
muovere qua è là delle obbiezioni; essi trove- 
ranno che la condotta.del fornaio quando sor- 
prende il colloquio,-e sopratutto il discorso che 
fa alla moglie, è troppo savio per un uomo 
che ‘sè ‘condotto finò allora cosi ciecamente. 
Egli aspeltà a divéenir savio, il momento in cui 
i più savi diventano mali. Ma l'autore può ri- 
spondere che il suo six. Rinaldi è un uomo ggros- 
SERE ‘ma pienò di buon Senso. 

È poi lè osservaziohi di questo genere sono 
inutili dinanzi a un romanzo così bello e dram- 
matico, che corre-veloce al fine e onesto allo 
scopo.-Il sig: Edoardo è pregato vivamente a 
darci in capo all'anno qualche articolo di meno 
‘è qualche romanzo di più. È 

BisLioriLo, 

= Il marchese Gino Capponi ha lasciato manoscritti : 
La ‘storia della Chiesa per primi secolè lavoro re- 
stato interrotto per la secità. L awoi ricordi per gli nni 
1814-16, 1821, 1831, 1817-49; è eredeaì ancora per il 1850. 

— Lo storleo Gregororiuà è divenuto cittadino di Roma, 
per deliberazione di quel municipio. 

— Quel lord Lyiton Bulwer, chè da ministro in Por- 
togalio è diventa vicerà delle Tadie, + un bel passo 
avanti —d il figlio dell'iMustrè cutore dagli Ultimi giorni 
di Pompei, ed è anch'egli romanziere @ poeta, Il vicerà 
Bulwer non ha che 44 annî, Arima diandare al sio” po- 
sto pubblicò un romanzo postumo ed incompleto del pa- 
dre: Pansania lo spartano. Non è un bel lavorò, 

— La Lanterna di -Iochefort. che usciva a Ginevra 
è morti. Hi suo ultimo mumero porta la_ data del 15 


"— Delona; reati capo ‘del Ti 
è ritirato per motivi di 
anno 112'tuilione di franchi. 


nes da dà aubi, si 
* guadaguava ogni 


e 


comi UN SOGNO, = ORTI di AxtoN GiU- 
110 BarniLi. — Seconda edizione. + Milano. 
Iratelli Treves, 1875; un “vol. in-16, + L. 2. 


Questo nitovo racconto dell'autorò dell'Olmò è l'Edera, 
di Vad d'Otivi è di paniî altri romanzi bellissimi, è prege- 
Nole come tutti gli altri deilo stesso autore per là forma 
Selettare per la-delicatezza deì sentimenti. 1 Batrili ipa 
cerca È suoi effetti ‘nel numero dei personaggi 
irdecio, 0, Nelle situazioni difiicili, 6-hei colpi 


ep . 
Eglivad aprizsi la via del:cuore on la serenità di fiat 


af denza delle descrizioni, eòn da verità dei 
rteneré a quella classe) di 
scrittori che mescolano i ragli degli asiaî al sospiro del- 
‘iîinamorato,, ne" suoiiracconti.\non sì diparto mal Wal 


vero; 0 pert lo eno non casca nell'inverisimile. Questo 


con | 


| poi non ha che due personaggi, ed-essi soli bastano a in- 


trattenerti volenfieri per ben 232 pogine}. do qualizietta 
si lasciano (001 deside di Vederte cbnù mate, che o 
qsto sia piezio Eravdissimo. * (Effomewidi siciliane) 
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TATUL L'ERITE 


L 
CORNELIO :NEPOTE. 


A chi dedicherò questa si bella 
Edizion de’ miei scherzi, rivista 

E corretta novella- 

.mente da me? Se tuttavia m’ assista 
La tua bontà, Cornelio, a te Ja dòno 
E raccomando, che. solevi a' miei 
Scherzi benevolmente 

Sorridere. Di mente 

Non:m' esco già chi sono lic 
lo, presso te; né, presso noi, ehi sei 
Tuche, primo fra’ nostri, 

Co’ tuoi succosi inchiostri, 

Surgi pittor d'ogni memoria antica. 
Mirabile fatica! — . 

Così, fra tante serie barzellette, 
Queste Catullerie falle per chiasso, 
Se tu gradisci e Pallade permette, 
Nella posterità s’ aprono il passo. 


IL 
AD PASSEREM LESBLE. 


Passerin biricchino, pe 
Gioja e sollazzo della mia Signora, i 
Che.là.t'ascondi in grembo, e tutte vuoi 
Le sue carezze, e poi, 
Imbizzarrito, Je mordi il ditino; 
Passerin passerino, 
Che bécchi quel suo roseo polpastrello, 
lo mi béceo il cervello è mi consumo 
Di desiderio; ed essa non l’ignora! 
Ma ignoro io di che noja > 
Segreta, di che ardor segreto puoi 
Tu consolarla; nè capir presumo. 
Le vostre tenerezze. Ah, sii tu gioja 
E .sollazzo anche a me! Che s° io pofessi 

i gli scherzi stessi che fa lei, 

felice sarei 
Ch’ Ippomene no ’l fosse d'esser omo; 
Il di che finalmente 

bbandonò, non più fuggentò, 
ine del pomo. 


I 
LUCTUS IN MORTE PASSERIS. 


tPiangete Amori! O tenori % 
Innamorati, o Veneri, 
Non piangerete a torto. 
«Il passerino è morto, 
È morto il passerin 
Della mia bella! 
Come quei due. s'amavano, 
E ìnsiem si trastullavano! 
Degli occhi più diletto 
Fu a lei quel piccioletto; 
Ed era un zuccherin 
Così com’ ella, 
Ritonoscea 1’ amabile 
Uccelletto ammirabile 
La sua padrona e mia, 
Che meglio hon potria 
Sua madre ravvissr Ì 
Pur la mia bella. 
Nè con altre confondersi, . n 
Ma in «rembo a lei nascondersi. 
Volea, qua là saltando; R 
E la seguia, beccando, G 
Con -infantil piar, Eroe a 
La:sua gonnella. > 
Per tétre solitudini, e 
ka suo dolei Re % 
ggi.ei ripensa, Ob, 
delta Notte infernale, 
Che divori il piacer 
: Della 


Va nella tua voragine — 
«yOani' più cara imagine — 
Del bello; e, se desia 
Tornar d'onde partia 
La traccia del sentier 
Ù Lessi cancella, 
Di mal far non mai sazia, 
Rapirmi quella grazia 
Di passerino! Ed,/ahî! * 
Così turgida mai 
La palpebra non fu lA i, 
ì Della mia bella! — 
Ora, a compir lo strazio + , 
Del: passerin del Lazii 
Dopo il signor Riccardi 
E il signor Rapisardi, 
Non mancherebbe più 
“Che Io Zanella. 


Ché Lesbia, poverina!, 
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v. 
AD LESBIAM. 


Goder, mia Lesbia, e fare 

dl amore! e goderci anco i saccenti È 
è gridan « basta! » con in bocca assai 

Più sentenze che denti! 

Sorgono i Soli, e si tuffano in mare 

Senza spegne A noi, spenti una volta, . 

Ogni speranza è tolta 

Di risvegliarci mai. 

Lesbia, 0 Lesbia, mn: tuo bacio ! un altro ancora! 

E cento, e mille, e tanti 

Da non saper più quanti! 

Da non poterli contar }a' Signora 

Mia, chè gli amici, increduli del fatto, 

Non avessero un tratto 

A dir che le son ciarle, 

E chiedere le prove! ed essa darlè! 


v 
AD IPSITHILLAM. 
4 


Delizia mia, scintilla : 

Delle mie vene e del mio buonumore, 
Perchè, dolce Ipsitilla, 

Non m'inviti a goder teco quest’ ore 
Moridiane? Sei fu in casa? bada, 

Se vi soi, di lasciar l’uscio di strada 
Socchiuso, Per la scala, fan 
Non guardo, quand’ io monto, s° altri cala» 
Preparati; ch'io voglio ad ogni costo 
Baciarti nove vulte. O se piuttosto 
Venissi tu, mente io giaccio supino 
Pien di cibo e di vino! 


VI. 
AD SE IPSUM. 


Smelti una volta, misero Catullo! | pr 
Sei pur fanciullo! Quel che è stato è stato, 
E non tornano i di della tua fede 
Candida: Aflascinato 

Da quell'amor di donna, 

Com'altri non fu mai, questa mercede 
‘Tu non speravi, allora 

Che la dolce signora 

Seguiano i tuoi sospir’ come la segue 
IL'odoroso fruscio della sua gonna. 
Erano gare ardenti, erano tregue 
Languide, erano cose i 

Tutte deliziose, E non parevi 
Importuno, né offesa ella nè avara. 

Ma di que’ giorni brevi 

Del tuo candor non abbia oggi trastullo, 
Nè tu rimpianto. Impara 

Da lei, misero!; attéggiati; si schivo 
Com'ella è schiva; 0, se ti.volta il dorso, 
Il tuo voltale tu senza rimorso. 

Alfin puoi dir: Rivivo 

Libero!; è già mi sento 

Incrollabile. Addio bimba, Catullo 

I llabi] si sente. E più non chiede, 

î più non prega, sai 

Ma tu ben li dorrai 

Della gelide notti: E, fuor che: il vento, 
Nessun altro sospiro alle tue soglie, 
Sospir non vi. sarà per un'ingrate. 

Oh che vita arrabbiata! 

Chi bersaglio farai delle tue voglie, 

Se la tua casa taco 

Deserta? A chi la pace 

Insidiare? a quale occhio vezzosa 
Parere, e da qual voce udir chiamarti 
Vezzosa? innamorarti x 

Di chi? come irritar. l’invidiosa 
Castilà delle amiche? e chi potrai. — 
Mordér di baci? a chi suggere omai - 
Le labbra? — Ma Catullo, abbandonato, 
Sta come torre fermi Ah, che peccato! 


#1 
©. VALERIUS CATULLUS. 
ab anféris Interpreti S. 


lo poco mela fo con quest’intruglio 

Di letterati, qui, come da voi, 

Poco odoroso e, pien di reumatismi. 

E preferisco il marito di Lesbia; 

n ) n paradiso 

Con Ipsitilla. Nè però mi piace L) 

Molto sentirmi dietro un ch’abbia vena 

Di poesia, per quanto illetterato. 

Ma, questa volta, riferii la cosa 

A Messer Lodovico; il qual sorrise, 
vorrebbe saper dov’ hai lu preso 


‘‘l'anté corbellerie che mi fai dire. 


lo gli risposi, che, s’ io non l'ho dette 


Tutte, l'avrei pensate, or che ci penso. 


(Da Siena). 
V. RICCARDI BI LANTOSCA. 


LApno.1Il. -.N. 47, 20 febbraio 4876] 


NOVELLA VEROSIMILE 
vurtpy 
x NEERA. 
(Continuazione, vedi il N. 16). 


Carlotto si aperse lo sparato della camicia e 

] da un borsellino di cuoio appeso al collo levò i 

quindici centesimi — poi depose in un angolo 

il suo fardello, il suo ombrello e la sua tortora. 
— A costei.saltò l’estro di pigolare. 

La Vespa diedé un balzo gridando: 

— Cos’ è questo? Cosa avete li? E un gatto? 
È un bambino? : 

— No, signora, — è una tortora. 

— Devo vederne ancora! Una tortora! Oh 

| che credete che la mia casa sia una piccionaia, 
na colombaia, una gabbia? S'è mai avuto 

| esempio d’una simile indiscrezione? Per quin- 
dici centesimi albergare un uomo, un fardello, 
un ombrello e una tortora! 

— Ma, signora... mormorava Carlotto fuori 
di sè. 

— Che signora! che signora! Se fossi una 
signora, non mi logorerei la vita a tener lo- 
canda; oh! ma davvero che un soggetto simile 
non m'eta mai capitato. Cosa volete che ne 
faccia della vostra tortora? Essa mi sporcherà 
dovunque, m’assorderà col suo pigolio, senza 
dire che ad ogni passo mi convien guardare 
dove metto i piedi — e mantenerla. Scommetto 
che pizzica tutto — il pane e la farina. No, no, 
andate via subito voi e la vostra tortora. 

— Per carità, signora, calmatevi. Abbiate pa- 
zienza questa notte, domani ne parlerò a mio 
cugino. 

— Ah si! un bel mobile vostro cugino; — mi 
ha fatto proprio un regalo prelibato indirizzan- 
dovi a mel 

Carlotto prese il partito di. tacere, — si ran- 
nicchiò presso al letto tirandosi sui ginocehi il 
fardello, ombrello e la tortora onde occupare 
minor spazio possibile: la Vespa continuò a 
brontolare. 

In questo frattempo entrarono successivamen- 
le tre giovincelli e un uomo di mezza età, che, 
scambiate ‘alcune parole colla Vespa in un dia- 
lettò poco famigliare al nostro campa&nuolo, si 
còricarono su quattro: ‘dei cinque letti che vi 
erano in stanza, n 

— F voi fate- conto di passare la notte in 
quell'angolo come un manico di scopa disse 
la Vespa al suo nuovo locatario. 
| Carlotto non rispose; — ma effettivamente nella 
sua innocenza verginale non osava spogliarsi 

| davanti a nna donna. — Si cacciò dunque sotto 
le coltri levando appena gli stivali, îl cappello 
e la giubba; ma prima di chiudere gli occhi 
ebbe l'alta sorpresa di vedere che la Vespa, 
meno scrupolosa di lui, lasciò cadere l’uno dopo 
l’allro tutti i suoi vestiti in-presenza di cinque 
uomini. — È ben vero che quattro russavano e 
che il quinto si velò pudicamente gli sguardi 
colla grossa coperta di cotone. ‘i 

La Vespa spense il lume e Carlotto restò col 

problema insoluto: dove sarebbesi ella coricata, 

| poichè non verano nella camera che cinque 

letti tufti occupati. Y 

1 contadini sì svegliano presto; ma Carlotto 

| era così stanco è spossato che quando aperse 

le pupille i Meegiovinetti erano già partiti; 

l'uomo maturo fumava una pipa di gesso a ca- 

valcioni della finestra, e la Vespa si pettinava 

con tre denti di legno davanti a un frammento 
di specchio senza mercurio. i 

— Ah! è svegliato finalmente quello della 
tortora: esclamò ella tra l’ironico e il burbero. 
Pare che non si dorma male eh? in città; ma 
non mi accomoda affatto .che vi alziate così 

| tardi. Vedete, gli altri letti sono,già rifatti e se 
volessi uscire mi tocca fermarmi in causa vostra. 

— Mi alzo subito: disse Carlotto — e infilati 
prestalmente gli stivali fu in piedi. — Sòlo allora 
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osservò che al capezzale del letto non v' era 
alcuna immagine sacra, 

Egli era stato allevato nei principi di reli- 
gione:— veri o falsi, convenivano alla mitezza 
del suo spirito, alla castità de’ suoi costumi. 

Ogni credenza religiosa va rispettata — Ja co- 
scienza non ha tri giudici fuorchè sè stessa — 
ed io-mi guarderei bene dal deridere Carlotto, 
se osservando quella mancanza senti per la 
prima volta in vita sua — o la seconda forse, 
calcolando il piccolo incidente della sera prima 
— l'impréssione viva e irritante d'uno scan- 
dalo. Abbassò vergognosamenile gli occhi e disse 
le sue orazioni in presenza di una medaglia di 
stagno che tenevasi appesa > collo insieme 
alla borsetta di’cuoio, . 

Quanid’ ebbe finito pensò che doveva recarsi 
dal cugino a proposito della sartoria; — ma la 
tortora dove lasciarla? 

La Vespa prevenne questa domanda :, 

-— Spero bene che. non mi lascerete qui la 
vostra bestia; — il meno che le possa capitare 
è di fracassarsi una gamba sotto il tavolo o 
sotto una sedia o sotto il'tacco delle mie scarpe. 
Bisognerebbe che io fossi pagata per custo- 
dirvela. È 

Queste parole furono uno sprazzo di luce per 
Carlotto che sì azzardò a dire: 

— E se vi pagassif... 

— Uhm! uhm! si potrebbe vedere. 

— Fissate voi stessa; io Amo tanto questa 
creaturina, che sono disposto a qualunque sa- 
erificio. a 

— Buon principio — replicò la Vespa guar- 
dando di sott’occhi l' uomo che stava a'caval- 
cione della finestra: — mi darete cinque -cente- 
simi al giorno, escluso il cibo. 

Carlotto fu sul punto di proporre tre cente- 
simi, — ma non osò; riaperse sospirandò il bor- 
sellino di cuoio. e pagò anticipatamente la pen- 
sione della tortora; comè aveva pagata la sua. 

Si trattava ora di recarsi dal vecchio paren- 
te; Carlotto che aveva fatto la strada una sola 
volta e di sera si trovò nell’impossibilità di ri- 
farla. Imbarazzato per questo contrattempo, 
chiese alla Vespa se poteva insegnargliela. 

La Vespa, che aveva finito di pettinarsi e che 
riumerava certe patate chiuse in un paniere, 
rispose senza sospendere l’ occupazione : 

— Appena fuori della porta voltate a sinistra, 
infilate una contrada — due — a destra; con- 
tinuate sempre dritto finchè trovate un palazzo 
con tre porte — qualtro — finestre e balconi 
di marmo; dietro — cinque'— a quello e' è una 
piazza con una fontana é di fronte unacasa — 
alto... 

— Scusate — interruppe il campagnuolo — 
non ho capito nulla. 

— Alì Dio che testa durat vi lusingate che 
io voglia ricominciare? 

A questo punto l'uomo che fumava si pose 
in tasca la pipa e rientrando in camera colle 
gambe. che penzolavano al di fuori, esclamò: 

— Non inquietatevi, Vespa; condurrò io il pro- 
vinciale, 

— Ah! signore, come siete buono! gridò l'in: 
genuo Carlotto: — vi seguo subito. 

S'avviarono; quando furono nella piazza con- 
trassognata dalla Tontana, la guida additò il ne- 
gozio del cappellaio. la 

Carlotto si confuse in ringraziamenti e fece 
per accomiali dall’ onesto. compagno; ma 
costui lo arrestò ponendogli sulla spalla una 
mano larza. e/nodosa, bruna per ‘lunghissimi 
peli. s ri 

— Un. momento; giovinotto. Io ero seduto co- 
niodameni fumavo la mia pipa’, guardavo.in 
corte la bella Padina che mi guardava — ed 
fio abbandonato tutto ciò per farvi piacere, 


— lo ve ne sono immensamente ‘ricono- 


sconto pet fe 

— Lo eredo; ma la vostra riconoscenza di- 
mentica' un deltaglio; ed è che mi trovo a sto- 
maco vuolo. pietosa 
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= 
— Ah! signore, ché posso fare?... 

‘O molto — a vostra scelta. Un pez- 
zelto dci di Gorgonzola o un.paio di 
xcostoleti ‘ostite: — in ambo i casi mezzo | 
tro da sessarila; = un litro, se bevete anche vi 

— Infine volete fare colazione? gemette il 
povero Carletto ponendo mano al borsellinò. 

— Desidero tenervi compagnia, perchè mi 
sembra che voi pure non l’abbiate fatta. 

Carlotto pensò che duè colazioni, costavano 
più che una.sola; diede quindi una lira alla 
sua guida che non si crirò più di.tenergli com- 
pagnia, è per sè comperò.un piccolo pane nero 
con.due pomi. Entrò poscia da suo-cugino ri- 
flettendo che in città le. genlilezze si pagano 
un po’ care. 

Lettori, vi ricordate il primo giorno che siete 
andali a scuola? Checchè sia avvenuto di voi 
nella vostra arte, quello là resta sempre un 
gran giorno. 

La bottega è lo slesso; maa contorni talvolta 
più piccanti. — più scabrosi sempre. 

Per un'ora buona Carlotto non distinsé ‘al- 
cuna delle persone che lò circondavano; final- 
mente, avendo terminato. un bavero che gli 
avevano dato da trapuntare, si face ardito a 
guardare in volto il suo nuovo-maestro, 
un giovinotto, pallido, con folta capigliatura ric- 
ciuta e nera e due occhi pure neri incavati nelle 
occhiaie. 

— Punti lunghi, punti lunzhi! e poi: ineguali 
e poi nessuna consistenza. — Orvia, prendi 

queste due fodere e cuciscile insieme. 

de voi il padrone? chiese Carlotto. 

— lo? oh! sì davvero. ; 

E siccome il giovane pallido accompagnò que- 
sle parole con una alzatina di spalle, Carlotto 
non soggiunse altro; — ma si senti tirare per 
lè falde dell'abito. Voltandosi indietro si trovò 
faccia a faccia con un ragazzo della sua età, il 
quale si offerse volentieri di istruirlo, Gli disse 
che il padrone non veniva mai in sartoria — 
che tutti i giovani quivi raccolti avevano al loro 
servizio un garzone e lo pagavano, lo conge- 
davano a loro talento. 

*— Dunque io sono un garzone ? 

— Come me. 

— E il mio giovane? 

— È quello che ti ha dato il lavoro. 

— Che nome ha? 

= Pilade. 

— E il nome di battesimo? 

— Ma Pilade ho detto. 

— È sinzolare — non l'ho mai uditoal.mio 
paese. fi 

— Puoi chiamarti fortunato perché è un buon 
giovane; nori sgrida quasi mai, non getta lè 
forbici nella schiena de’ suoi garzoni — è in- 
namoralo e non pensa ad altro. 

Carlotto ‘atrossi*e giudicò prudente di cn ‘on 
care il discorso. 


(Continua). 
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ATTUALITÀ: 


Diamo oggi i due disegni promessi fallo 
scorso numero sui fanerali di Gino Capponi. 

Un allro disegno risguarda ancora: il mara- 
viglioso viagzio del principe di Galles” nell’ In= 
dia. Egli passa. dalla sua tenda a quella del 


gran capitolo della Stella dell’ India, per con- 


ferire questo ordine/aî più devoti fra'i rajah e 
i mabarajab. Ho isultato di questo vî îaggio è 
annunziato in un nuovo titolo che assumerà la 
Regina Vittoria. Oltre che Regina del Regno 
Unito di Gran Bretagna. ed Irlanda, essa di- 
verrà Imperatrice delle Indie. Il Parlamento 
inglese se ne occuperà in questa Sessione. - 

Diamo infine una scena dell'insurrezione 
dell’ Erzegovina. Sono insorti in’ agguato. Lo 
schizzo fu-preso di vero.da un artista inglese. 
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VAL DI SUSA. 


Un gentile lettore ci ha mandate le quattro 
vedute che si trovano incise a pag. 269 di que- 
sto numero. 

Una di esse rappresenta uno di quei manieri 
del feudalismo, le cui imponenti rovine attirano 
gli sguardi di chiunque pereorrà il tratto della 
ferrovia del Moncenisio prima di arrivare a 
Bussoleno; esse sono accoctolate su nerastri 
dirupi bagnati dalle onde della Dora Riparia a 
sinistra di chi va su verso î monti. 

< Ad. un miglio da Bussoleno, scrisse jl poeta 
Regaldi nella Dora, sulla riva destra della Dora 
venendo da Susa s'incontra San Giorio; paese 
che da mezzogiorno a ponente si distende ap- 
Piè d'una giogaja, da cui sorgono malinconiche 
le solitarie rovine di un castello fendale. L'edera 
si va abbarbicando frà le fenditure delle grosse 
muraglie cadenti, e perle vuote pareti della 
quadrangolare chiesuola, e intorno alla rotonda 
torre merlata. che sovrasla gigantesca. Dal 
mezzo «della torre guardava a tramontana una 
loggia, come accenna, attiguo ad una porta, il 
lungo trave sporgente. Da quell’alta loggia , lo 
attesta costante tradizione, venivano precipitati 
giù per l’erta scogliera perpendicolare, nuova 
Pupe tarpea, i dannati all'ultimo supplizio, e 
percotendo néi sottoposti ignudi scogli tinge- 
vano del loro sangue le chiare onde della Dora 
che bagna le falde all’orrida rupe del Castello. » 

Altro disegno porta il ponte che unisce le due 
patti di Bussoleno diviso dalla Dora, luogo da 
cui si parte il nuovo tronco ferroviario che 
conduce al Frejus. È 

Le altre due vedute ricordano ‘il primo re 
d’Italia ; il popolare re Arduino. Quel paesello 
di S. Benigno che giace pittorescamente. sulle 
sponde, del Mellone, ed è 20 chilometri distante 


| da Torino, è la celebre abbazia di Fruttuario 


dove Arduino andò a farsi monaco e morire. 
Ivi riposano le sue-ceneri. 

E quel castello che porta ancora. il nome di 
Castello del re Arduino, trovasi nelle vicinanze 
d'Ivrea, dove l’infelice re teneva la sua corte. 


v Pa LR 


VIAGOL. 


Mentre l'intrapido Stanley si avanza “combattendo 
fin.nel cuore del continente africano, per iecopriré lo 
vere sorgenti del Nilo, ua tedesco, Îl dottor Gilssfeldt, 
dà conto d'un viaggio d'esplorazione ibtrapreso nell'A- 
frica, ma dat latb opposto a quello per eni pelietrò Stau- 
ley. Partito dall'Europa it ‘90 giugno 1873, il dottore 
nanfragavà fn vista di Sierra-Leone, il 25 lugliò, ed era 
in procfito di perire; ma piuttosto che ritornare in pa- 
tela senz'axer mula tentatò , si stabili a Loango col suo 
amico il dottore’ 
toghese, e.avendo 


lingua por- 
lo î pochi strumenti, barometro 


pr contrade ov Dale Europeo era angor Biiitanro: 
paesi visitati 801 tra il terta e il sesto grado 
di Jatitudine Sud. 
costumi e abitudii 
lazioni ngotitrate su altri punti da viaggi; 
americani, fra glì altri, dal comandante. Mage è d 
Chaillu. Ma per penetrate nella. maggior : 
laegi, gli furono di mestieri tingle” trattati, 4 
tare qualolie operazione astrdnomida » doveva agire colla 
maggior secretezza possibile e dopo! aver respioto un al 
tacco nel quale molti de'engi facchint neri: furono uccisi 
@ ugorde' suoi compi europei fevito,cìl viaggiatore fu 
costretto a tornar indietro. quasi solo i 'essendo stato ab- 
bandonato dalla scorta itidigend/ Per la mala riescita di 
questa spedizione, come per l'inshccesso che terminò la 
maggior parte delle precedenti, si pebsa nelle Società Geo- 
grafiche che è quasi impossibile penetrare fino al cuore 
dell’Africa partendo dall costa occidentale, 
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AI Principe di Galles che passa dalla sua*tenda alla tenda del gran Capitolo. 


INSURREZIONE CNELL'ERZEGOVINA. lMBosta ta 
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S. Benigno, già Abbazia di Fruttuario dove mori monaco i 


x 


| Rs Arduino. 


(Da schizzi de' 


sigacr O. Taraglio), 


Ponte sul Dora i BussuieLo, 


Avanzi del Castello del He Arduino, a S. Martino Pei 


È 
rosa, 


[oLex ore1qgsy 03 “Li “N - “I cuuy] 


UNOIZVHULSATTIA 


> 
z 
» 


007 


270 


DA LONDRA ‘A KILLARNEY 
RICORDI D'IRLANDA. 
(Continuazione, vedi il N, 15). 


Chi viaggia per diporto perde generalmente 
molto tempo; tanto più le signore. Bisogna sve- 
‘gliarsi all'ora mattutina delle otto e mezza 0 


delle nove, rendere il bacio al marito, dedicarsi | 


ad una lunga assettatura onde poter scendere 
allé dieci e mezza per la colazione. Dopo que- 
sta, è duopo sdraiarsi su una di quelle poltrone, 
di cui i semplici costumi del buon secolo, di 
Luigi XIV ci tramandarono i modelli; e qui 
una intera ora trascorrere, mostrando or la 
punta del piede destro, ora quella del sinistro, 
passando la rivista delle rosee unghie, fingendo 
di sfogliare qualche pagina di Tennison 0 di 


Longfellow, oppur di fare qualche punto al ‘ 


ritamo. Il marito passeggia ,. sbadiglia, fuma e 
guarda il tempo; e se questo non è bellissimo, 
la signora non vuol avventurarsi ad una lunga 
passeggiata. Intanto le ore passano e tn totco 
è già scoccato. Dopo molte incertezze sì manda 
a cercare un ear, un pony, un mezzo di tras- 
porto insomma, il quale il più spesso si fa atten? 
dere assai. Si parte alle due, ma alle cinque 
bisogna essere a casa per la toeletta del pranzo. 
Dopo il pranzo la conversazione, alle dieci il 
thè, alle undici a letto: E in tal modo passano 
le giornate, viaggiando, le coppie felici e le in- 
felici. 

Come in. Italia, in Inghilterra c'è il cattivo 
costume di fare il viaggio di nozze. Se vi ha 
uri' epoca della vita in cui sia possibile che due 
‘creature umane vivano isolate, è appunto quella 
della così dettarluna di miele. In quei giorni 
felici due sposi bastano a sè stessi: in loro 
tutto l'universo è concentrato, Eppure l'uso 
vuole che appena finita la cerimonia civile o 


religiosa sì vada a cacciarsi ‘in una vettura; si | 


pensi alla prosa dei bagagli e dei biglietti di 
ferrovia, prima ancora che alla poesia dell’am- 
plesso; si passi la più gran parte del giorno. al 
cospetto di persone che danno impiccio;'si 
muoia di gelosia ‘ad ‘una table d'hole, perchè 
un impertinente imberbe che fa.le prime armi 
della seduzione si permette di guardar con 
troppa insistenza la sposa, o perchè qualche 
bella donnîna, la quale da anni ha già passata 
la luna di miele, sorride al giovine sposo, in- 
vidiosa dell’altrui felicità; si vada infine a dor- 
mire stanchi, arrabbiati in un letto che spesso 
non riesce il più comodo. E così volendo accu- 
mulare ad un tempo e i piaceri dell’ Imeneo e 
i divertimenti del viaggiare, non si finisce a 
ben gustare nè gli uni, nè gli altri. Certi sposi, 
e pur troppo sono i più, farebbero ‘assai me- 
glio a serbare il viaggio per i momenti di noia, 
che, ahimè! non tardano a venire; per quei 
inomenti in cui la moglie, sbadigliando, dice al 
marito il quale fuma il trabucos all’opposta 
parte: Non è tempo che tu vada al Club? 

Finita la colazione uscii tosto dall'albergo. 
La pioggia non cadeva; v'era però un cielo 
piovoso che prometteva niente di bello, Ma per 
me, neppure un diluvio mì avrebbe trattenuto in 
casa. w S 

Passo perlanto ancora avanti.il cancello di 
Lord Kenmare e go al bivio al quale ero 
‘pervenuto al mal lesta volta, in luogo dì 
piegar sulla strada di a, mossi direttamente 

à Ci ‘fianchi ito. da immensi alberi, 
poco dissimile da quello che avevo percorso al- 
cune ore prima. Sapevo che quel viale condu- 
ceva al lago, anzi passava poco lontano all’A- 
badia di Muckross. Il cammino non è lungo 
per arrivare a quella ed è sempre amenissimo 
fin oltieil piccolo villaggio di Muckross volgar- 
mente chiamato Cloghereen; poche case in mez- 
zo a folti alberi e colla graziosa veduta del lago 
® L’Abadia è quasi posta sulla riva, e anche qui 
è facile l’immaginarsi qualeampo possa essere 
questo per un provetto arlista e quanti variati 


Ciò che rimane dell’antico è- una parte della 
chiesa e del chiostro, e se ancora oggilli Var- | 
cheologia può ammirar quegli avatizi, essa deve | 
tale vantaggio al colonnello Herbert, proprieta- | 
*. | logica, ogni scoglio una veduta, ogni rupe un 


: 
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rio di quel luogo. 

Non vi è chiostro il quale tanto m’abbia por- 
tato col pensiero ai suoi tempi ‘primitivi, come 
quello delì'Abadià di Muckrvss. Sotto quel por- 


tico mi pareva veder aggirarsi ancora i reli- | 


giosi che avean vissuto colà che fra quei ru- 


deri ora stanno sepolti. Forse costoro, nella loro. | 
| solitaria esistenza, meno di noi vissero infelici; 


meno di noi, dannati ad una vita da quei due 
potenti tiranni soggiogata, l’amore e l’ambizio- 
ne, e unicamente divisa fra speranze e ricordi. 
Qual gran corbelleria è mai questa esistenza! 
lo vorrei che sulla mia fossa si scrivessero 
quei versi del poeta Gay, i quali servono di 
epitaffio al suo'sepolero nell' Abadia di West- 
minster: 


Life ja a jesty and all things show it! 
1 thought so once: but now [ know it! (1) 


Un immenso albero si eleva nel mezzo del 
piccolo cortile del chiostro e i suoi rami si di 
stendono al di sopra dei muri, Non saprei dir 
con esattezza a qual epoca risalga la costru- 
zione di quel tempio; credo però di non andar 
errato nell’asserire che di non più di due se- 
coli sia posteriore al mille, Il tempio non ha 
quella perfezione di linee, quella leggerissima 


ma forse, questo più d’ogni altro, ha conservato 
anche nell’esterna parte quel carattere solitario 
che ci trasporta a tanti secoli indietro mentre 
a qualche altro tempio antico ch'io vidi, furono 
addossate altre chiese di recente costruzione 
ed anche qualche casa, sui muri della quale 


‘mon è infrequente il trovare la poco archeolo- 


gica insegna di una osteria. 

Una piccola barca mi portò di là alia Baja 
di Glena, con un barcajuolo che mi fece pagare 
un occhio, e sotto una pioggia la quale rendeva 
il tragitto agsradevolissimo. In quanto al bar- 
cajuolo, lo congedai' tosto pregandolo di. non la- 
sciarsi mai più vedere da me neppur nel giorno 
del giudizio finale; circa la pioggia, essa mi 
accompagnò per lutto il lungo giro ch'iò feci 
nel ritornare all’albergo, e mi regalò un rafred 
dore del quale non potei sbarazzarmi che a 
Londra. 

Dalla Baia di Glena si domina coll’occhio lin: 
tero lago, il quale, tuttochè non apparisse a me 
nel suo più bell’istante, mi sembrò pure il più 
pittoresco dei luoghi: la.stessa pioggia dava a 
quelle rive un’apparenza melanconica che non 
era certo priva d’interesse, 

Su questa baia, circondato da piante secolari, 
sta un cottage. Quivi la Regina Vittoria si fermò 
a far colazionéè, 

Il proprietario di quel luogo, il quale tien lo- 
canda colà, dice a tutti ch'Essa mangiò del sal- 
mone e che lo trovò squisito: e non vi ha abi- 
tante di Killarney che mostrando quel luogo 
non esclami con orgoglio: là vi fu la Regina. 

La pioggia che non si stancava miai' Ùli ca- 


dere, stancò me infine. Rinunciai di veder gli | 


avanzi del Castello di Agadoe e ritornai a Mu- 
ckross percorrendo un lungo cammino. Colà 
un car mi condusse a. Killarney, facendo bal- 
zar le mie viscere ad ogni girar di ruota. Lun- 
go il cammino contemplai più volle quel lago 


che non rivedrò forse mai più; e nuovamente | 


salutai l’isoletta d'Innisfallen con quei versi del 
Moore. } Ù 


Sweet fonisfallen, fare thee vell! ca 
May calm and sunshine long be thiîne? (8) 


Se stiamo a quanto dicono quei buoni abi- 
tanti di Killarney, bisognerebbe fermarsi ‘nel 
(1) La vita è una corbelleria e tutte la cose îl dimostrano. 

Io'oredetti così un tempo; ma ori lo so! 

(2) Diletta Innisfalten. addio! Possano la calma e-la 


soggetti qui si possano trovare per un dipinto. | felicità essere lungamente in te! 
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loro pàese più tempo di quello che sia neces- 
sario per veder Parigi: gli albergatori poi vor- 
rebbero si prolungasse ancor più la fermata. 
Oni sasso per costoro è una curiosità archeo- 


incanto, e vi farebbero far dieci miglia per udire 
‘un eco chevil somigliante sì udirebbe nel giardino 
dell'albergo, o.per mostrarvi un pontice) 

cui vuolsi che Cromwell sia passato. 
viaggiatore si fermerebbe assai più a ] Ki 

se il clima, quasi costantemente piovosi 
rendesse sgradevole quel soggiorno. Si può 
visitare una città anche sotto l'acqua che cada 
a dirotto; ma visitar un lago, mai no: è neces- 


|*sario il sole e per là veduta anzitutto e per il 
| conforto di chi vede. ie 


Ho fatto un giro pel villaggio: în poco più di 
uh quarto d'ora lulto fu visitato. 

Mi si dice che Killarney contenga oltre cin- 
que mila abitanti: Ja sua vastità non eccede 
però quella d'un borgo di Lombardia di due 0 


| tre mila anime. Il che mi fa credere che que- 


gli Irlandesi vivano assai stipati nelle case; 
tanto più che queste son quasi tutte costruite 


| ad un sol piano. Gran parte di quella popola- 


zione è composta di poveraglia, la quale scalza 
s'aggira per le vie, 

Come in tutti i paesi in cui né l'industria, nè 
l'agricoltura forniscono al lavorante bastanti 
mezzi dî sussistenza, l'emigrazione degli indi- 


ed elegante architettura delle abadie di Scozia; |, eni [d'Irlanda è oltremodo considerevole. La 


meta dei loro sogni di fortuna è |’ America o 
l'Australia, Lord Kenmare, il quale moltissimo 
ha operato in. vantaggio Aiilamey impiegò 
gli abitanti più poveri al miglioramento este- 
riore di quella borgata; é fece costruir case 
onde ricoverarli, e diede lero scuole e persino 
una sala di lettura, . 

Eccettuate però alcune di ignorile apparenza, 
la maggior partè delle case son poveri abituri. 
Passando per la via principale cacciai un’ oc- 
chiata in una cucina, bassa, nera, bisunta, in 
un angolo della quale un quadrupede bianco- 
roseo grugniva deliziosamente. Il porco, con 
licenza parlando, è nella campagna irlandese 
un animale domestico, affezionato. Se il înio 
occhio fosse penetrato in quella cucina al mo- 
mento del desinare, avrei forse veduto la mas- 
saja prendere alcun che dal desco e darlo al 
caro animalucciò, come da noi si farebbe con 
un cagnolino maltese; Un. signore di Dublino 
mi narrava egli stesso, col solito umorismo di 
quegli indigeni, ene mel contado si dà prova di 
squisita cortesia chiedendo come stiano il porco 


| e la.Signora. 


V. GATTI 


(Contînua) 


e “DERE 


vt 


NUOYE INVENZIONI 


TELEGRAFO ATMOSFERICO GUATTARI. 


L'elettricità che cosi opportunamente e con 
tanto ulile è impiegata nella telegrafia per 
le comunicazioni a grande distanza, trovasi 
a disagio entro la breve cerchia d'una casa, di 
un pubblico edifizio, non già perchè in tal caso 
essa venga meno all'ufficio suo, ma per cause 
estrinseche ed economiche, Gli apparati telegra- 
fo-elettrici, oltrecchè assai costosie molto delicati, 
richiedono pel loro maneggio un personale spe- 
ciale e pratico. Questi inconvenienti, di nessuna 
conseguenza ove si tratti di collegare centri di po- 
polazione tra loro lontani, poichè la spesa relativa 


| è allora largamente ‘compensata dal vantaggio 


della rapidità ed importanza delle comunicazioni, 
diventano invece di qualche rilievo quando trat- 
tisi di stabilire relazioni tra punti a breve di- 
stanza, e da effettuarsi solo intermittentemente ; 
tanto che si è spesso costretti a rinunziare a 
quel potente mezzo di comunicazione, o tutt’ al 


| più a giovarsene soltanto per esprimere una 


semplice chiamata col-far agire un movimento 


[Anno It. < N. 17, 20 febbraio 1875) 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


di soneria, come praticasi in qualche località 
e specialmente in certi alberghi. " 

Il nostro concittadino, ingegnere Guattari, per 
quanto abbiamo potuto rilevare in una visita 
fatta ‘al deposito qui in Milano degli appa- 
recchi di sua invenzione, ha risolto in modo 
veramente pratico il difficile problema della 

ispondenza a limitata distanza. Nel sosti- 
lettricità il movimento ondulatorio del- 
‘gli è riescito a. costruire apparecchi 
ndono realmente alle condizioni di fa- 
cile funzionamento, semplice costruzione, lieve 
costo, e tali che possono con tulla’ sicurezza 
stabilirsi ovunque, ed il Joro maneggio essere 
affidato senza pericolo a chiunque non pos- 
sieda altra capacità che quella di saper leg- 
gere. — Il Guattari ha svolto la sua invenzione 
adattandola alle varie applicazioni per le quali 
essa è praticamente opportuna: una prima se- 
rie di apparecchi è costrutta per le comunica- 
zioni entro i limiti rispettivamente di 100, 500 
e 1600 metri; altri, leggermente modificati, sono 
applicabili ai treni ferroviari, per stabilire re- 
lazioni tra i viaggiatori ed il capo convoglio 
od il macchinista; oppure ai bastimenti per col- 
legare tra loro le varie parti della nave. In- 
fine l'inventore ne ha costrutto uno capace di 
corrispondere a distanza di parecchie miglia, 
vero tour de force che accenniamo solo di volo 
parendoci questo sia un eccedere i limiti entro 
i quali debba mantenersi l'applicazione di que- 
slo ingegnoso trovato. È 


, Colla scorta dè gura che pubblichiamo in 
questo numero , le rendersi conto del’ 


modo con cui funzionano questi apparecchi; 
ma prima fermiam un istante sul princi- 
pio su cui sono basati. — Il nostro inventore, 
ammessa la necessità di rinunciare all’elettri- 
co, portò dapprima le sue indagini intorno al- 
l'agente che dovesse surrogarlo; dopo una 
lunga serie d’indefessi studi, ebbe a rico- 


noscere che entro limiti di poco eccedenti 1 . 


chilometro il movimento ondulatorio dell'aria 
era il mezzo meglio appropriato,.valendosi del- 
l’aria almosferica, quale esiste alla pressione or- 
dinaria, senza ricorrere alla compressione. — Im- 
maginiamo collegate tra' lorò lè due stazioni di 
trasmissione e di ricevimento mediante un tubo 
che potrà essere tanto metallico quanto di gomma 
elastica, per produrre i richiesti asportamenti d’a- 
ria; basterà una leggiera pressione delle dita per 
fav agire un piccolissimo mantice ad una delle 
estremità del tubo perchè con estrema rapidità 


in tutte le parti di esso, e perciò anche all'altro 
capo, vengano sentite le predette ondulazioni. — 
Perchè questo effetto si produca e si mantenga 
regolare, non è punto necessario che il tubo sia 
veramento impermeabile: ancorchè si produ- 
cessero eventuali fessure, od altre consimili 
sfuggité di aria, non per questo verrebba a 
cessare la trasmissione, nè sarebbe altrimenti 
incagliata. — È questo un punto essenzialissimo, 
ed una delle carat(eristiche dell'invenzione Guat- 
tari, per la quale il suo sistema va distinto dagli 
altri sistemi di sonerie atmosferiche ad aria 
che hanno fatto così cattiva prova in, pratica , 
ma che il Guattari ha trovato oggi il modo di 
perfezionare. 

Volendo ora rendere conto del modo di fun- 
zionare di questi apparecchi, basterà îmmagi- 
narli collegati da un tabo e posti alle due 
estremità della linea che si vuole stabilire. — 
Questi apparati, in tutto eguali, servono amen- 
due tanto da ricevitore che da trasmettitore, 


ed amendue sono muniti di un campanello di | 


richiamo. — La diversità delle nostre figure 
proviene dall’ avere in quella di destra espressa 
la ‘forma esterna dell’apparecchio, nell'altra la 
disposizione interna. 

Il piccolo mantice M, che si fa funzionare 
mediante il manico / sporgente all’ esterno, 
serve a produrre i movimenti ondulatorii del- 
l’aria che col’ concorso del tubo 7° vengono 
trasmessi dall'uno all’altro apparecchio. 

1 movimenti del robinetto V sono regolati dalla 
manovella R, la quale, secondochè è dalla parte 
portante la dicitura soneria, o telegramma, 
apre la comunicazione col campanello € od .il 
quadrante £, facendo muovere l'ago A, la cui 
punta, a norma del posto in cui verrà fatta ar- 
restare, seznerà la lettera dell'alfabeto, o le 
cifre, od un intiero vocabolo segnato sul qua- 
drante 4 e negli spazi della corona a b. 

Il movimento dell’azo o della soneria è pro- 
dotto dal dilatarsi delle membrane £ o D per 
effetto delle vibrazioni trasmesse dal tubo 7. 

Allo stato di riposo le maniglie / debbono 
sempre essere rivolte dalla parte seznata 80- 
neria. 

Volendosi principiare la trasmissione, si fa 
agire il manico 7 che operando sul campanello 
serve a destare l’attenzione della persona a 
cui è diretto il dispaccio. — Questi a sua volta 
ripete lo stesso segnale per avvertire .che è 


| pronto, indi porta la maniglia verso il segno 


telegramma, e cosi fa pur l’altro. — Gli apparec- 


i SCACOHI 
PARTITA EVANS N. 4. 


(Bianco) J. Kolisch. (Nero) Lora Cremorne, 
* Peet 1 Pete 
C gl-8 2 © 8-06 
A fl-ef 3 L AS8-05 
P b2-b4 > 4 
P_e2-03 5 
P d2-dd LI 
Si arroeca, 10 
D di-9 8 
Pete LL 9 
T fel 10 
A clgi ul 
) CRE: » 
D b3-b5+ 1.13 
T elett 4 
A odeb: 15 
D bi-e? 16 
C bl-d2 mr 
© dLed 18 
Tebai 19 
T al-bl Lo) 
T blbt:+ 2 A ab-e7 
D 62-45 a T'e8-e8© 
D eb-dt:t 2 R d7-e8 
T bio 71 T 08-07: 


Il bianco dà. matto in due mosse, 


si 


Dirigere le corrispondenze alla Sezione sogechiatica | 
dell'ILustRAZiONE IraLtana, Milano. 


chi sono allora disposti per le comunicazioni 
telegrafiche. di 

Chi trasmette con rapidi colpi fa camminare 
l’ago arrestandolo brevemente sullo spazio del 
quadrante occupato dalla lettera, cifra o parola 
che vuole portare a conoscenza del ricevente: 
ciò ripete tante volte, quante occorrono per com- 
pletare la sua comunicazione; nell’identico modo 
opera chi riceve il telegramma, quando a sua 
volta voglia farsi trasmetlitore, — 

Naturalmente gli aghi debbono essere in 
posizione sincrona nei due apparecchi: qualora 
par caso cessassero di esserlo, mercè il bot- 
tone B si portano al punto di partenza segnato 
con una croce. 

Il bottone G serve a regolare gli apparecchi 
inrelazione della distanza entro cui funzionano, 
ed a correggere le eventuali sfuggite che si fos- 
sero prodotte-nel tubo, col regolafe la forza di 
impulsione delle ondulazioni che si trasmettono 
negli apparecchi. 

Il modello di cui abbiamo ora discorso è 
quello destinato agli usi domestici e quando le 


| distanze non sorpassino qualche centinaio di 


metri; esso è di una semplicissima e robusta 
costruzione e di lieve costo, e attissimo quindi, 
non ne dubitiamo , ad entrar largamente nella 
pratica è a funzionare in ogni casa. 

Uno speciale modello: è disposto per essere 
collocato negli alberghi od in quelle località in 
cui occorre lrasmetterè, da un dato punto, di- 
spacci in varie direzioni; cosicchè con esso i 
viaggiatori senza incomodo e con massima sol- 
lecitudine possono impartire gli ordini loro ed 
averne immediata risposta. 

Per ragione di spazio, tralasciamo di fare par- 
licolar cenno! degli altri apparecchi, i quali non 
sono che una ben studiata ed appropriata mo- 
dificazione del modello da noi riportato; paren- 
doci che il poco che abbiamo detto basti a 
dare un'idea generale dell'invenzione di que- 
sto nostro concittadino, sia dal punto di vista 


| della rapidità e sicurezza delle comunicazioni, 


quanto da quella di faci'e maneggio e modicità 
di prezzo. è, 
SCIARADA. 
Greca fatale, 


Nome i, . 
Un animale. 


Spiegazione della Sciarada a pag. 246; 
Metastasio. 


Spiegazione del Rebus a pagina 256: 


Chi cade in povertà perde ogni amico, , 
? DI 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


[Anno III, - N. 47, 20 febbraio 1876) 


x 


TI 
g BOIMERIA 


BIBLIOTECA DI VIAGGI, 


wa. E. Il Nuovo Robinson Crosuè ovvero I Nau- 
| [fraghi delle Isole Auckland. Con 28 incis. ed 1 carta 
| geografica, 4.* edizione dl L.2- 
Braxc, Z prigionieri di Teodoro e la campagna d'Abis- 
sinia. Con 18 incis. ed una carta geog. 3.* edis. 1 50 
Savio. La prima spedizione italiana nell'interno del 
Giappone. Con 50 ine. ed una carta geog. 2.* èdiz. 4 — 
Mowuor. Viaggi nei Regni di Siam, di Cambodge, di 
Laos e tn altre parti centrali dell'Indo-Cina, Col ri- 
tratto dell'autore, 75 incis, e 2 carte geog. 2.* ediz, d — 
Isser. Viaggio nel Mar'Rosso e tra î Bogos. Con 2 carte 
geografiche e 13 incisioni. 3.50 
ReeLus. La Sicilia. Con 43 inc., 2 carte geog. e? piante. 2 50 
CeLLeR. Lo settimana santa a Roma e a Gerusalemme. 
Con 33 ineisioni e il ritratto di Pio IX. 24 
Monnier. Pompei e 
pianta di Pompei. 2. PS 
ioni, Ja pianta della 
Esposizione colla pianta di Vienna. "pis 
Livixosrone. L'Africa Australe (primo viaggio). Seconda 
edizione considerevolmente accresciuta e preceduta dalla 
biografla di Livingstone. 250 
— Lo Zambese e i suoi Affluenti (secondo viaggio). 
3 carte geogr. 2° edizione 250 
1 due viaggi riuniti in un volume legato in tela e oro 6 — 
Vaupery. Viaggio di un Falso Dervisk nell'Asia Cen- 
trale, Con 21 incisioni e una carta 
Sranuey, E. Come io trovai Livingstone. Con 57 incis 
al r'tratto di Stanley, 5 carte e una pianta 5a 
De Gonmeau e De Fiuipri. Viaggi in Persia. Col ri- 
iratto dello Scià Nass-ed Din, 28 incis. e la carta geo- 
grafica della Persia 2- 
Movsnen: F, JegusaLeMY E A. Proust. Asfs Minore e 
Turchia. Con 42 ino. e la carta dell'Asia Minore 2 — 
Wey F. Î Musei del Vaticano. Con 51 incisioni L. 3 — 
Micnrets, Carnor x Stroosant. Selva Nera e Selva Er- 
cînia. Con una casta e 40 incisioni s- 
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Mil no, Via Solferino N. 11. 


250 | 


EGRAFO ATMOSFERICO GUATTARI 


SCACCHI 
PROBLEMA N. 
Del signor G. Wilke. 
Nero. 


A Bara 
Bianco. 


Il Bianco muove e matta al terzo colpo. 


dan ut: 


Soluzione del Problema N. 9: 


Ul. e2ed 
Qualunque. 
Soluzioni, giuste. — M. Ricci, Bovino e ©. Vignali; 
Crema. - 


2. T o € matta. 


a 


Soluzione del Problema N. it: 


LI A glaT 2. R ab-bé $ Rb6-b5 
16-15 R c&dd Matto. 


Sciolto dal signor G. C. Mornelli di Lecco, 


BIBLIOTECA DI VIAGGI, 


Dancaur x Nooanat. Viaggio in Danimarca e nell'in- 

terno aell'Islanda. Con 72 incis. e 2 carte geog. 3 — 
Vioneavx E. Viaggio nel Messico. Con 4é incisioni è 

4 carte geografiche (124 
GaLtenoa A. La Perla delle Antille. Con 8 incisioni e 
è una carta dell'isola di Cuba 2- 
De Amicis E. Ricordi di Londra. 3.* ed. Con 21 ine. 150 
Hives. La terra di desolazione. Con 27 in 

geogratica |. _ 


29 incisioni, 7 piante e carte e 
PovssisLous. La Florida. Con 81 in 
Granioi. Z Tasmaniani. Con 20, i 


geografica t 


| Hepwonrn Dixon ‘La Russia libera. Cos 


cisioni e il ritratto dell'autore t 
De Variony. Quattordici anni alle Isole Sandwich. Con 
27 incisioni e 2 carte geografiche 2- 
De Cosrer. La Zelanda. Con 50 incisioni e 1 carta 
e l pianta è 3- 
Scuwervatai, Nel Cuore dell' Africa, Due volumi di 
complessive pagine 448 con 222 incisioni e 2 carte 6 — 


| Burrox, I Mormoni e la Città dei Santi, Con 31 inci- 


sioni e 1 carta 2 


| Moyxer. Zl Volga, Mar Caspio, Mar Nero. Con 48 inci» 


sioni e 2 carte 4 2- 


| Yriarte. Trieste e l'Istria. Con 28 incis. e 2 carte 2— 


Havpex 
Stati Uniti. Con 61 incisioni e 1 carta i 
Pennor. Gli Slavi Meridionali. Con 51 incisioni, una 
carta geografica 250 
Savio. Il Giappone al giorno d'oggi. Corredato di 4 nuo- 
ve carte geografiche e 31 incisioni. 350 
BruxiaLri e CrarkLet. Tunisi Con 97 incisioni, 2 carte 
geografiche 
Baxen. Zsmailia. Con 60 incisioni, 2 carte geografiche e 
piante. 3- 


3- 
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